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La seduta comincia alle ore 14,10. 
Miniscalchi, segretario, legge il processo ver-

bale della seduta di ieri, che è approvato. 

Congedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

tivi di famiglia, gli onorevoli: Gianolio e Ca-
sana, di giorni 8; Weil-Weiss, di 10; Impe-
riale, di 3; Conti, di 5; Bombrini, di 15. 
Per motivi di salute, l'onorevole Calvi, di 
giorni 8. 

(Sono conceduti). 

Opzione. 
Presidente. L'onorevole Panzacchi ha fatto 

pervenire alla Presidenza la seguente dichia-
razione : 

« In omaggio alla legge, avvenuto il sor-
teggio, dichiaro di optare per l'ufficio di de-
putato, rinunziando alla cattedra di estetica 
e storia d'arte nella Università di Bologna. » 

Sarà data notizia di questa dichiarazione 
al Ministero dell'istruzione pubblica. 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca le in-

terrogazioni. 
L'onorevole Compans ha rivolto un'inter-

rogazione al ministro delle finanze, ed un'al-
tra al ministro della guerra; ma, non essendo 
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egli presente, queste interrogazioni vengono 
cancellate dall 'ordine del giorno. 

L'onorevole Cavagnari lia rivolto un'in-
terrogazione al ministro dei lavori pubblici. 

Veniramini ̂ otto-segretario di Stato ai lavori pub-
blici. Per desiderio espresso dall'onorevole Ca-
vagnari , d'accordo col ministro dei lavori 
pubblici, questa interrogazione dovrebbe es-
sere differita, 

Presidente. Onorevole Cavagnari acconsente? 
Cavagnari. Acconsento, purché l ' interroga-

zione r imanga nell 'ordine del giorno. 
Presidente. Sta bene; sarà mantenuta nel-

l 'ordine del giorno ed il ministro dei lavori 
pubblici farà poi conoscere il giorno nel quale 
intenderà di rispondere. 

Ora viene un 'al t ra interrogazione dell'ono-
revole Cavagnari, ai ministr i dell' interno e 
di grazia e giustizia, « circa le meno ri-
guardose espressioni verso una legge dello 
Stato consegnate in un parere della Regia 
avvocatura erariale generale recentemente 
comunicato dal Ministero dell ' interno al Con-
siglio amministrat ivo degli Ospedali civili 
di Genova. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
la grazia e giustizia ha facoltà di parlare. 

Fani; sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. In una lettera, o parere, della av-
vocatura erariale, sopra una questione che si 
agi tava f ra l 'ospedale di Pammatone di Ge-
nova ed il Ministero dell ' interno, a prescin-
dere dal merito di cui non si fa questione in 
questa interrogazione, si legge un periodo, 
l 'ult imo : 

* In base a codesto concetto, che risponde 
pienamente, con mutate parole, a quello che 
appunto sostiene codesto regio Ministero, l 'uf-
ficio è d'avviso che la tesi dell 'ospedale, sor-
ret ta solamente e parzialmente alla lettera 
della legge, e in contradizione aperta agli 
scopi, ed alla ragione d'essere di essa; que-
sta tesi, che farebbe della legge un non senso, 
e del disposto dell 'articolo primo, o, in parte, 
una eventuale elargizione sine causa all'ospe-
dale, o in parte un eventuale pagamento al 
disotto del dovuto, sia onninamente da riget-
tare. » 

E fino qui non c'è nulla; è una opinione, 
che potrà essere discutibile, che potrà riu-
scire anche non gradita all 'amministrazione 
dell'ospedale, ma nulla vi è, che possa offrire 
argomento di censura. 

Ma la lettera continua così: « per quanto 

la barbina formulazione della legge stessa, spieghi 
come e perchè la tesi abbia potuto apparire 
e sorridere agli interessi dell 'ospedale e sia 
stata lanciata. » 

Ora io suppongo che le parole « barbina 
formulazione della legge » siano quelle che 
costituiscono il movente della interrogazione 
dell'onorevole Cavagnari. 

Ebbene, per quanto si voglia essere se-
veri e scrupolosamente esigenti sul modo, con 
cui sì deve sempre parlare, specialmente da 
corpi costituiti, di una legge dello Stato, non 
parmi davvero che qui, anche a voler essere 
severissimi, l 'avvocatura erariale abbia vo-
luto venir meno, scrivendone, dal rispetto 
dovuto alla legge; essa è quello che è, e sta 
in base all 'autorità che gli danno i poteri, 
che l 'hanno deliberata. 

Qui, con la parola incriminata, si accenna 
alla forma che si è data alla legge. E pro-
prio, onorevoli colleglli, tu t ta una questione 
di forma. {Commenti). Ne ad alcuno sarà mai 
vietato il poter dire, parlando di una legge, 
che la forma poteva essere più corretta, più 
precisa, più rispondente al concetto ispiratore 
di essa. Dire « barbina formulazione della 
legge stessa » vuol dire che, per chi scrive, 
essa è male formulata, ma nulla contiene che 
ne investa comunque l 'autorità, il prestigio, 
il rispetto, il valore A me quindi pare non vi 
sia proprio motivo alcuno di censura verso 
l 'avvocatura erariale; potrà al più dirsi che 
chi scrisse fece apprezzamento rigoroso, e, 
rilevato questo, credo che il collega Cavagnari 
potrà dirsi soddisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavagnari. 

Cavagnari. Siccome la mia interrogazione 
è diretta anche al ministro dell ' interno, de-
sidererei ch'egli fosse presente. 

{Entra nell'Aida Vonorevole sotto-segretario per 
V interno). 

Spiegherò i motivi di fatto, che mi hanno 
determinato a presentare questa interroga-
zione. 

Col bilancio 1895-96 era da ritenere che 
la Camera avesse approvato lo stanziamento 
di lire 242,529.39, ul t ima rata del debito che 
lo Stato, e più precisamente il Ministero del-
l' interno, aveva verso gli ospedali civili di 
Genova. Dopo questa approvazione pareva a 
me ohe nessuna difficoltà potesse sorgere da 
parte del Ministero perchè il pagamento fosse 
effettuato; invece il Ministero gi limitò ad 
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offrire a quell'amministrazione, a titolo di. pa-
gamento, la sola somma di lire 200,000 e trat-
tenne in sue mani il residuo di oltre 42 mila 
lire, elevando pretesti, circa i quali per il 
momento non è il caso di intrattenerci. Visto 
come il Ministero si opponesse ad un paga-
mento, che era stato deliberato con una pre-
cisa votazione della Camera, visto ancora 
come inutil i fossero riuscite le osservazioni 
che a proposito di questo pagamento residuo 
10 mi ero curato di fare allorquando si di-
scusse il bilancio 1896-97, d'accordo ed in 
unione di altri onorevoli colleghi, i quali 
vollero onorarla della loro firma, nella tor-
nata del 30 giugno scorso io presentava la 
seguente mozione: 

« La Camera invita il Governo ad unifor-
marsi alla deliberazione della Camera, che 
approvava il bilancio del Ministero dell' in-
terno per l'anno 1896-96, disponendo per il 
pagamento dell ' integrale somma di 242,000 
lire a favore dell'ospedale civile di Genova 
a norma della legge 3 maggio 1894, lasciando 
impregiudicata la questione degli interessi. » 

Il ministro degli interni rimandava que-
sta mozione dopo i bilanci, ma frat tanto 
inviava a quella amministrazione ospitaliera 
una specie di protesta per mezzo di usciere, 
protesta con la quale insisteva perchè quella 
amministrazione ospitaliera presentasse en-
tro il perentorio termine di un mese, dalla 
data di notificazione della protesta ; la con-
tabili tà relativa, sotto comminatoria che il 
Ministero avrebbe altr imenti iniziata una 
causa per resa di conto. 

Ed è appunto non per entrare nel merito, 
che dovrà essere trattato allorquando verrà 
in discussione la mozione, ma per richiamare 
l'attenzione dei ministri di grazia e giustizia 
e dell'interno sul modo con cui questo pa-
rere è formulato, che io mi ero permesso di 
presentare l 'interrogazione. 

L'onorevole sotto-segretario per la grazia 
e giustizia non ha voluto riscontrare nella 
dicitura di questo parere niente che fosse 
meno che corretto. Io francamente non posso 
essere della sua opinione. Devo premettere che 
11 parere stesso, nel suo insieme, sembra più un 
parere dato ad usum Delphìni che il vero con-
vincimento del criterio che l 'Avvocatura era-
riale abbia desunto dall'esame che abbia fatto 
della legge. Infa t t i vi si legge che : a pre-
scindere dalla sentenza, dai motivi che hanno 
informato la legge stessa, ecc. Insomma il 

relatore di questo parere prescinde da tutto, 
per venire poi a una conclusione la quale fa 
rilevare come effettivamente non abbia preso 
in esame seriamente la legge e non si sia 
informato del vero spirito della legge stessa. 
Egli ci dice che : se nell'articolo primo della 
legge del 1894, col quale si stabilisce il pa-
gamento delle somme dovute a quegli ospe-
dali, si può intendere che la terza rata com-
prenda tut te le 240 mila lire, per l'articolo 
secondo, il quale, dice il parere, è pur legge 
come l'articolo primo, è permesso dubitare 
che la somma sia realmente quella, inquan-
tochè l'articolo stesso richiede che, prima di 
accertare questa somma, si addivenga ad una 
liquidazione di conti. Ora l 'Avvocatura era-
riale, se avesse posto mente che dei conti al 
Ministero dell'interno quella amministrazione 
ospitaliera aveva spedito e reiteratamente, e 
che su questi conti nessuna obbiezione venne 
dal Ministero degli interni, non avrebbe po-
tuto venire nella sentenza in cui è venuta, 
non avrebbe emesso il parere che ha dato. 

Perchè si potrebbe benissimo esser d'ac-
cordo con l'avvocatura erariale quando... 

Presidente. Ma, onorevole Cavagnari, non 
si estenda tanto. 

Cavagnari. ... a sostegno del suo giudizio 
ponesse una condizione di fatto che corri-
spondesse al vero, ma dal momento che è 
fuori di discussione che il Ministero ebbe 
sempre e ripetutamente tutte le parti te par-
ticolareggiate dei conti, le quali costituiscono 
il debito che egli ha verso gli ospedali, non è 
possibile che questo dato di fatto potesse 
condurre l 'Avvocatura erariale là dove l'ha 
condotta. 

Certo è che l 'Avvocatura erariale non avrà 
voluto sostenere che per resa dettagliata di 
conti si debba intendere che quella ammini-
strazione debba ripetere oggi quelle note che 
gradatamente si sono spedite al Ministero, 
come si suol fare dal 1878 a questa parte ; 
perchè anche sotto qupsto riguardo non vi è 
dubbio che tut t i gli elementi di prova sono 
nelle mani del ministro dell'interno, il quale 
può benissimo vedere e riscontrare che quelle 
parti te sono assolutamente giustificate, per 
cui ogni ritardo che il Ministero frapponga 
nel pagamento di questo residuo, non può 
essere in alcun modo giustificato. 

Presidente. Veda di restringere il suo di-
scorso, altrimenti non faremo che una inter-
rogazione al giorno. 
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Cavagnari. Ho detto questo per far vedere 
come l 'Avvocatura erariale non solo si è ap-
posta male con quella frase, la quale per lo 
meno r ivela la leggerezza e la poca serietà 
che, alle volte, si r iscontra, non dirò in t u t t i 
gl i uffici ma in ta luno degli impiega t i che 
si t rovano in quegli uffici ; ma ha adoperato 
questa f rase meno corretta, meno propria , 
meno r iverente verso una legge dello Stato, 
in mancanza di buone ragioni e forse più 
per rendere un servigio al Ministero dell ' in-
terno, che per dare una in terpretazione seria 
ed efficace alla legge della quale si t ra t ta . E 
non aggiungo altro. 

Presidente. Viene ora un 'a l t ra interroga-
zione dell 'onorevole Cavagnari al minis t ro 
della pubblica is truzione intorno alla r iaper-
tu ra del l 'ambulanza clinica chirurgica di Ge-
nova, annunzia ta dai giornali . 

L'onorevole ministro dell ' is truzione pub-
blica ha facoltà di parlare. 

Gallo, ministro dell' istruzione pubblica. Alle 
due interrogazioni dell 'onorevole Cavagnari 
avrebbe dovuto r ispondere il sotto-segretario 
di Stato, ma siccome egli è assente, rispon-
derò io al la meglio. 

La pr ima delle due interrogazioni r iguar-
derebbe la r iaper tura del l 'ambulanza clinica 
chirurgica di Genova, annunzia ta nei gior-
nali . Siccome l ' interrogazione è concepita in 
te rmini un po' vaghi ed indeterminat i ; io 
non so a che cosa al luda l 'onorevole Cava-
gnari . Probabi lmente al luderà alla questione 
che si agi ta f ra l 'Ospedale e l 'Un ive r s i t à , 
nel la rappresentanza dello Stato, relat iva-
mente alla spesa delle medicature degli am-
bulatori . 

Se allude a questo, io posso r ispondere 
che questa questione non è s tata ancora 
r isoluta perchè il r isolverla dipende dalla 
nuova convenzione che sarà fa t t a con l 'Ospe-
dale : quando si r iprenderanno le t ra t t a t ive 
per questa nuova convenzione sarà provvi-
sto anche a questo, ed il Ministero avrà 
tu t to 1' agio di regolarla in modo sodisfa-
cente sia per l ' amminis t razione dello Stato, 
sia anche per quella dell 'Ospedale. 

Se poi l 'argomento che in tende t ra t t a re 
l 'onorevole Cavagnar i è un altro, io attendo 
da lui ul ter ior i informazioni per poter ri-
spondere. 

Presidente.L'onorevole Cavagnar i ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto della ri-
sposta dell 'onorevole ministro. 

Cavagnari. È appunto l 'a rgomento t ra t t a to 
dall 'onorevole minis t ro quello che io deside-
rava toccare con la mia interrogazione. L'ono-
revole minis t ro mi r isponde che la questione 
del l 'ambulanza verrà regolata quando si sti-
pulerà la nuova convenzione Io mi permet to 
di osservare all 'onorevole minis t ro che, an-
che quando verranno le nuove convenzioni, 
non potrà d ipar t i r s i da quanto è disposto 
nel regolamento r iguardo alle ambulanze cli-
niche. E se non sarà possibile d ipar t i r s i da 
questo regolamento, io mi permet terò di e-
sporre ciò che esso dispone. L 'ar t icolo 8 di 
questo regolamento dice : « Presso le cl iniche 
delle Univers i tà saranno tenute due volte la 
se t t imana le consultazioni g ra tu i te dai diret-
tori clinici e, nel caso di loro impedimento, 
dai loro coadiutori con l 'a iuto degl i ass is tent i 
di guardia ed in presenza degli s tudenti . Gl i 
s tudent i del quinto e sesto anno sono obbli-
gat i ad assistere alle consultazioni g ra tu i te 
s tabi l i te per la scuola di clinica, ecc. » 

Ora se l 'ar t icolo accennato t r a t t a di con-
sultazioni, puramente e semplicemente, f a t t e 
soltanto nel l ' interesse del l ' insegnamento, l'o-
norevole minis t ro consentirà con me che le 
consultazioni si l imitano a parer i e che dal le 
ambulanze cl iniche de tono esulare assoluta-
mente, sotto ogni r iguardo, le cure; t an to è 
vero che il regolamento stesso nel l ' articolo 
che ho citato, in fine, accenna anche alle cure, 
ma dice che queste dovranno esser cont inuate 
a domicilio. 

Ora era invalso l 'uso presso alcune clini-
che di fare nelle ambulanze non solo delle 
pure e semplici consultazioni, che sono ac-
cademiche e che non r ichiedono cura di sorta; 
ma anche di procedere alle cure stesse, e, 
quello che p iù importa , si pretendeva, e si 
pre tende ancora da ta luni , che il mater ia le 
scientifico sia somministrato dagl i ospedali . 

Ora, le ambulanze cliniche, in base a que-
sto regolamento, non hanno alcun di r i t to 
di fare cure di sorta, ma debbono l imi tars i 
esclusivamente a dare delle consultazioni. 

Io credo che, se le Amminis t raz ioni fos-
sero costrette a corrispondere il mater ia le di 
medicazione, t roverebbero poi opposizione 
nel Ministero quando si t ra t tasse del paga-
mento ; imperocché il Ministero potrebbe, a 
ragione veduta, sollevare un ' eccezione pre-
giudiziale , la quale sarebbe ques ta : voi am-
minis t ra tor i non dovevate somminis t rare il 
mater ia le di cura, perchè non vi eravate ob-
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bligati ; se l 'avete fatto, lo avete fatto a ca-
rico vostro. 

Ora io vorrei che l'onorevole ministro 
facesse sentire a codesti signori direttori di 
cliniche che, se vogliono fare delle ambu-
lanze, ne facciano quante loro pare e piace, 
ma che queste ambulanze debbano limitarsi 
esclusivamente all ' insegnamento in presenza 
degli studenti, e debbano esser fatte senza 
materiale medico ; in quanto che ivi cure non 
se ne debbono fare. Gli amministratori so-
stengono quindi il loro diritto quando ne-
gano a questo servizio ogni loro assistenza, 
e specialmente il materiale medico, il quale 
naturalmente porta uno squilibrio nelle finanze 
di quelle Amministrazioni. Ecco quanto io 
desidererei, e pregherei che il ministro fa-
cesse in ordine a quelle ambulanze. Non ho 
altro da dire. 

Presidente. L'onorevole Cavagnari ha un'al-
tra interrogazione diretta allo stesso mini-
stro della istruzione pubblica « per conoscere 
se e quali provvedimenti intenda prendere 
per far cessare lo avvicendarsi doloroso di 
suicidi nella clinica psichiatrica diretta dal 
professore Morselli in Genova. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro 
dell'istruzione pubblica. 

Gallo, ministro dell' istruzione pubblica. Giusta-
mente l'onorevole Lucifero, con un tratto di 
spirito, mi avverte, che è molto difficile ri-
spondere all 'interrogazione dell'onorevole Ca-
vagnari. Anzi egli voleva sapere da me 
come avrei fatto a rispondere, giacche l'ono-
revole Cavagnari mi domanda: quali prov-
vedimenti io intenda prendere per far ces-
sare l 'avvicendarsi dei suicidii nella clinica 
psichiatrica. Potrei rispondere in un modo 
semplicissimo, cioè, col rafforzare un po' 
l ' istinto della conservazione. 

Ma per quanto possa essere concepita 
in modo da dar luogo ad una risposta pura-
mente briosa, pur nondimeno l'interrogazione 
dell'onorevole Cavagnari può avere un lato 
tragico, meritevole di tut ta la possibile at-
tenzione. Io ho voluto richiamare i precedenti 
relativi a questi suicidii che si sono ripetuti, 
secondo l 'affermazione dell' onorevole Cava-
gnari, nella clinica psichiatrica di Genova; 
ed ho trovato che veramente si sono avuti 
tre casi, di cui uno dubbio, ma ad una certa 
distanza di tempo. Sono state fatte delle in-
chieste, e per uno di questi tre casi si è 

dovuto constatare che non si trat tava di sui-
cidio. 

Ne resterebbero due, ed uno di questi due 
casi sarebbe avvenuto in persona di un am-
malato abbastanza grave di frenosi alcoolica; 
un altro in persona di un altro disgraziato. 

Dalle informazioni a me pervenute resul-
terebbe che esiste una questione tra ]' Uni-
versità e l'ospedale. 

Cavagnari. E quale? 
Gallo, ministro dell' istruzione pubblica. La que-

stione del numero degli infermieri. Esiste la 
questione perchè era stato in una precedente 
convenzione stabilito il numero di 6 infer-
mieri; poi questa convenzione fu disdetta. 
Non si è fat ta però una convenzione nuova, 
ma in fatto il numero degli infermieri è stato 
diminuito da 6 a 4. 

Ora se e1 è un po' di rilasciamento di sor-
veglianza, al quale può attribuirsi la causa 
indiretta di questi suicidi, è da attribuirsi 
solamente al numero degli infermieri che è 
deficiente, di guisa che io non ho potuto far 
altro che sollecitare la nuova convenzione, 
la quale darebbe modo di sistemare definiti-
vamente questo servizio, e dare quel numero 
sufficiente d ' infermier i , che potrebbe assicu-
rare la sorveglianza su tutto lo stabilimento 
e su tutt i gli ammalati. 

Io non so se di questa risposta possa es-
sere sodisfatto l'onorevole Cavagnari ; ma al 
di fuori di questo, io non potrei dire nulla 
di più. 

Se dopo la replica dell'onorevole Cava-
gnari io dovrò soggiungere ancora qualche 
cosa, lo farò volentieri, ma per il momento 
non saprei cosa altro rispondergli. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Cavagnari. 

Cavagnari. Per rettificare un punto di fatto 
contenuto nell 'ultima dichiarazione dell'ono-
revole ministro, il quale ha accennato al mi-
glioramento del servizio degl' infermieri, io 
debbo osservare che il numero di questi fu 
stabilito d'accordo col rettore dell 'Università 
in rappresentanza del ministro della pub-
blica istruzione e che il numero stesso è risul-
tato sufficiente per la clinica. Anzi leggerò 
un brano dell' inchiesta ordinata da quella 
Amministrazione, appunto in seguito al suc-
cedersi dei vari suicidi, brano che concerne 
precisamente il servizio degli infermieri. « E 
d'uopo fare osservare, dice quella relazione, 
che effettivamente il servizio non cambiava, 
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poiché due infermieri rimanevano e dovevano 
rimanere costantemente di servizio, essendo 
soltanto sostituiti da un terzo nelle ore di 
riposo. Per cui in effetto il servizio era disimpe-
gnato da tre infermieri, rimanendo la ridu-
zione di essi più apparente che reale. » 

Questa è la risposta che la Commissione 
d'inchiesta ha fatto alla obbiezione in ordine 
agli infermieri. Ma poi, che il numero di que-
sti sia più che sufficiente e che difettino in-
vece la sorveglianza, lo zelo e la oculatezza 
che il direttore della clinica deve esercitare 
sul suo istituto, lo si prova anche con altri 
argomenti. 

La Commissione d'inchiesta ha proceduto 
ad un rigoroso esame degli infermieri, per 
vedere in qual modo sono t ra t ta t i e come 
sono governati dal direttore; ed ecco il ri-
sultato degli esami e della indagine: 

« Gibertoni Domenico depone di essere 
stato dal direttore della clinica tanto nelle 
ore di servizio che in quelle di l ibertà (si 
intende per affari fuori della clinica); nello 
stesso senso depone Biagini Vittorio, e così 
pure un altro Biagini, un certo Cattini Pier-
santi ed un tal Bronda Giuseppe. » Dirò an-
cora che tutto il risultato della inchiesta, 
promossa in seguito ai dolorosi fatt i , ha 
provato che il numero degli infermieri adi-
biti al servizio è sufficiente, ma che essi sono 
per sistema util izzati dal direttore della cli-
nica per suoi particolari servizi, non solo 
nelle ore di riposo ma anche quando dovreb-
bero rimanere a sorvegliare gli ammalati . 

Queste sono le conclusioni in ordine agli 
infermieri, il cui numero, ripeto, fu stabilito 
d'accordo col rettore dell 'Università in rap-
presentanza del ministro; e se il rettore ne 
avesse considerato deficiente il numero, lo 
avrebbe certamente detto e l 'amministrazione 
avrebbe provveduto. 

L'onorevole ministro ha detto che la mia 
interrogazione si prest erebbe ad una risposta 
briosa. Ma, onorevole ministro, si t ra t ta di pa-
recchi morti, e disgraziatamente di persone 
che hanno perduto il ben dell' intelletto: e 
non è lecito rispondere briosamente quando 
in effetto i dolorosi casi sono da at tr ibuirsi 
alla trascuratezza colposa del direttore della 
clinica; non è lecito, specie quando da una 
inchiesta risultano fat t i come questi che io 
accennerò. 

Presidente. Ma no, onorevole Oavagnari, non 
è il caso di entrare in particolari. 

Cavagnari. I l ricoverato Sacco Marcello, 
entrato in clinica il 27 marzo 1896, e lasciato 
libero in modo da poter andare dove più gli 
piaceva, nonostante che nella sala comune 
fosse stato tenuto coi dovuti legami e con 
tut te le precauzioni, formata un giorno una 
benda con un lenzuolo, per mancanza di sor-
veglianza si appese per il collo ai ferr i di 
un cancello. 

Certo Giovanni Moncalieri, ricoverato dal 
26 giugno 1897, con la camicia di forza, è 
lasciato libero e ammesso a passeggiare; trova 
perciò modo di salire la scala sino al cancello 
del guardaroba, si apre una breccia at tra-
verso una gr igl ia che sormonta la r inghiera, 
e si precipita al basso. 

Così è di al t r i ca^ . Ed ora mi consen-
tano la Camera e l 'onorevole ministro di ac-
cennare all 'altro fatto che, secondo me, è an-
cora più grave : quello cioè per cui r isulta 
all'onorevole ministro che non vi sarebbe re-
sponsabilità. 

Si t ra t ta di un certo Pi t to Edoardo che 
fu ricoverato nella clinica psichiatrica di Ge-
nova fino dal 1894. 

Egl i era ammesso nei gabinett i scientifici 
del direttore. Ostinato bevitore — dice qui la 
relaziono — pare che, profittando della libertà, 
egli propinasse a sè stesso l'alcool destinato 
alla conservazione dei pezzi anatomici. Li-
cenziato una prima volta, fu poi riammesso 
in clinica nel 1895, ed anche allora, sempre 
nella massima libertà, facoltizzato a i acce-
dere ai gabinet t i del professore, il quale lo 
aveva deputato alla custodia degli stessi ga-
binetti. . . 

Presidente. Ma è inutile, onorevole Cava-
gnari, che entr i in certi particolari . 

Cavagnari. ... quantunque dissuaso dagli 
assistenti. La sera del 20 marzo, il Pi t to 
presentò ostinati vomiti sanguinolenti che 
potevano essere segno di una gastri te tos-
sica. I l mattino seguente il professor Mor-
selli, recandosi nel suo laboratorio per la 
lezione agli studenti, trovò uno scritto del 
Pi t to sulla lavagna che era come un addio 
alla vita e un saluto al professore. Tale in-
dizio, messo in rapporto colla scoperta di un 
barattolo incustodito di sublimato corrosivo, 
mette nel sospetto che i fenomeni di cui 
diede segno il Pi t to siano appunto r iferibi l i 
a tentativo di avvelenamento. 

Presidente. Onorevole Cavagnari, veda di 
abbreviare ! 
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GàVagrtàrh ì ì professor Morsèlli ne trovò 
Motivo per fare uña lezione. Forse credette 
©he fòsse un bel caso; e per lui sarà anche 
stato un bel caso: ma non per il Pi t to! 

Dopo molti tentennamenti, il professor 
Morselli fu denunciato al procuratore del Re 
come causa della morte dei Pitto^ e fu ordi-
nata la necroscopia giudiziaria; e dall'esame 
clinico dèi visceri fu in realtà accertata la 
presenza di sali mercuriali. 

Ma nel corso della istruttoria un assi-
stente accennò in modo dubitativo ad una 
unzione fat ta al collo del Pitto sei mesi 
innanzi^ per cèrte glandolo ingorgate, di po-
iüata iodio iodürata oppure mercuriale, non po-
tendosi ciò ben determinare, allegando che 
questa unzione poteva anche essere stata 
causa della morte del Pitto. E così si è tro-
vato modo di togliere ogni responsabilità pe-
nale a quel direttore. 

lo non posso continuare più oltre, senza 
abusare della pazienza della Camera; leggerò 
soltanto le seguenti conclusioni della Com-
missione di inchiesta; 

« Io 11 personale sanitario ufficiale della 
clinica psichiatrica incarica quasi costante-
mente della visita agli ammalati tin assi-
stente volontario. 

«2° Generalmente gli ammalati nella cli-
nica sono tenuti, troppo liberi, e quindi messi 
in condizione di nuocere a sè stessi e agli 
altri. 

« 3° Insufficiente sorveglianza da parte 
degli infermieri, sia perchè mancanti di or-
dini precisi che dovrebbero emanare dal per-
sonale clinico dirigente, sia perchè utilizzati 
nelle ore di guardia dal direttore della cli-
nica stessa a prestare servizi extra ospita-
lieri. » 

Queste sono le conclusioni a cui è venuta 
quella Commissione. Permetta l 'onorevole 
ministro che ve ne aggiunga io un'altra. 

Pare a me che nei nostri Is t i tut i supe-
riori e universitari vada infiltrandosi un uso 
molto deplorevole, ed è: che mentre taluni 
direttori hanno impiegato ed impiegano il 
meglio della loro vita e del loro tempo 
nella cura dell 'insegnamento, altri non lo cu 
rano con quello zelo e con quella diligenza 
ohe sarebbe necessaria, e più che dell'inse-
gnamento e dell 'Istituto a cui sono preposti, 
si interessano degli affari che sono estranei 
al buon andamento delle cliniche stesse. 

E chiuderò con una raccomandazione: si 

aumenti, se non è sufficiente, lo stipendio a 
questi signori direttori; ma si pensi a prov-
vedere acchè siano distratt i il meno possi-
bile da questo loro che è sempre un nobile 
ufficio. 

Presidènte. Ha facoltà dì parlare l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione* 

Gal lo , ministro dell' istruzione pubblica. Io noii 
posso lasciare senza una risposta la requisi-
toria che ha fatto l'onorevole Cavagnari contro 
il direttore di quella clinica, il quale è una 
delle illustrazioni della scienza italiana 

C a v a g n a r i . Sarebbe meglio che lo fosse meno, 
e facesse più il suo dovere. 

Gallo , ministro dell'istruzione pubblica. L ' o n o r e -
vole Cavagnari con questa sua interruzione 
crede aver risolata una questione che non è an-
cora risoluta. Mi permetta l'onorevole Cava-
gnari che io gli dica con la mia solita fran-
óhezzà, quale e la posizione attuale delle 
cose; è un rimbalzo di responsabilità. Üilä 
mi domanda quali provvedimenti dovrà pren-
dere il Ministero, ma prima che io dia una ri-
sposta precisa è mestieri ohe constati quali 
siano le cause del danno avvenuto. 

Ora, se il danno è avvenuto per insuffi-
cienza di numero di inservieuti Ella mi per-
metterà la parola, sarà una calunnia tutto ciò 
che si dice in ordine al direttore dell 'Isti-
tuto. 

Cavagnar i . Se c'è un'inchiesta. 
Gallo , ministro dèli'istruzióne pubblica. Si dice 

ciò per ripararsi dalle conseguenze del fatto 
della deficienza del personale degli infer-
mieri che deve essere adibito all'ospedale. 
Se invece risulterà che il danno non è da 
attribuirsi all'insufficienza degli infermieri , 
perchè, anche ridotti al numero di quat-
tro, possono prestare il servizio e non lo 
prestano perchè sono distrat t i per ordine 
del direttore, allora non dubiti, l'onorevole 
Cavagnari, che, per quanto egli sia un'illu-
strazione della scienza italiana, sarà anche 
lui punito dal Ministero come si può in virtù 
delle leggi e dei regolamenti in vigore. 

Fino a prova contraria io debbo rispet-
tare le legittime disposizioni del direttore; 
ma quando questa pro?a contraria mi si pre-
senterà, io non ho nessuna difficoltà di assi-
curare sin da ora l'onorevole Cavagnari, che 
di fronte a casi così deplorevoli non sarò 
trattenuto da alcun rispetto di persona. 

C a v a g n a r i . Domando di parlare. 
P r e s i d e n t e . Non posso dargliene facoltà ; 
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Ella ha già parlato oltre il tempo prescritto 
dal regolamento. 

C a v a g n a r i . Desidero ringraziare l'onorevole 
ministro delle sue dichiarazioni. Però, per 
confortare le mie parole, dichiaro che mi 
riservo di comunicargli i r isultati dell ' in-
chiesta. 

Gallo , ministro dell' istruzione pubblica. Sa-
rebbe stato meglio che fosse venuto da me 
senza fare un'interrogazione nella Camera. 

C a v a g n a r i . Sì, ma in certi casi è utile che 
il pubblico sia informato {Ilarità). 

P r e s i d e n t e . Ora viene l ' interrogazione del-
l'onorevole Gabba. E presente? 

{Non è presente). 

Quest'interrogazione s'intende ri t irata. 
L'onorevole Santini ha un'interrogazione 

all 'onorevole ministro degli affari esteri: 
« per conoscere quale att i tudine abbia as-
sunto o intenda assumere il Governo italiano 
di fronte agli at tuali e gravi avvenimenti 
nell'estremo Oriente, specie nei r iguardi della 
politica commerciale internazionale, conse-
guenza delle vittorie dell'impero del Giap-
pone contro la Cina. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di parlare. 

Bonin , sotto-segretario di Stato per gli affari esteri. 
Quando l'onorevole Santini presentò questa 
sua interrogazione, gli avvenimenti di cui 
ci giungevano notizie dall'estremo Oriente, 
avevano fatto sorgere nell'opinione pubblica 
europea delle preoccupazioni di ordine poli-
tico, le quali, fortunatamente, si sono venute 
in seguito dileguando, od almeno attenuando 
d'assai. 

L'occupazione di Kiao-Tschau da parte 
della Germania, in seguito al massacro dei 
missionari tedeschi, e la presenza di una forza 
navale russa a Porto-Arthur, avevano fatto 
sorgere il timore che si fosse alla vigilia di 
una violenta e repentina spartizione di ter-
ritori dell ' Impero cinese, fra gli Stati mag-
giormente interessati in quelle regioni ; spar-
tizione che avrebbe avuto per conseguenza 
una sensibile modificazione nell'equilibrio at-
tualmente esistente fra gli Stati del mondo. 

I l rapido assetto dato dalla Germania al-
l'occupazione di Kiao-Tschau e la conseguente 
rimozione di ogni pericolo attuale di conflitti 
internazionali hanno dileguate quelle appren-
sioni; e la gara fra le varie potenze nel-
l'estremo Oriente, escluse le pericolose riva-

lità territoriali, si svolge ora sul terreno più 
piano delle competizioni commerciali. 

Questa nuova situazione ci permette di 
considerare con animo più tranquillo tut te 
le questioni che si connettono con l 'equili-
brio delle influenze europee nell ' estremo 
Oriente. 

Ma non ci esimeva nè ci esime dal-
l'obbligo di seguire con attenzione gli avve-
nimenti che si svolgono laggiù, e per assi-
curare una dignitosa protezione dei nostri 
connazionali, e per evitare che l ' I talia com-
merciale ed industriale sia esclusa dai van-
taggi che l 'apertura graduale di quel vasto 
ed immenso mercato può aprire alle iniziative 
europee. 

Una cura speciale per la protezione dei 
nostri connazionali ci era imposta dalla pos-
sibilità che gli ultimi avvenimenti avessero 
segnato un risveglio nel fanatismo delle 
plebi cinesi. Ed a tale ufficio di tutela che 
con maggiore urgenza ci si imponeva, il Go-
verno del Re ha provveduto inviando nei 
mari della Cina il Regio incrociatore Marco 
Polo. 

Le notizie che ci giungono ci rassicurano 
fortunatamente sulle condizioni dei nobtri 
connazionali, i quali non sono del resto colà 
molto numerosi. Ma noi ravvisiamo sempre 
una grande uti l i tà nel far vedere in quei 
mari la bandiera della nostra marina mili-
tare, la quale, salvo una breve apparizione 
durante l 'ultima guerra Cino-Giapponese, non 
era stata da molti anni colà rappresentata. 

Con eguale cura il Governo del Re si 
propone di promuovere lo sviluppo dei no-
stri rapporti economici con l 'Impero di Mezzo. 
I nostri interessi si può dire sono colà ap-
pena nascenti. Non abbiamo numerosi nazio-
nali colà stabiliti ed i nostri commerci sono 
relativamente limitati. Mi affretto però ad 
aggiungere che sono per certo superiori a 
quanto risulta dalle statistiche; in quanto 
che la maggior parte dei nostri scambi con 
quelle regioni si effettua con l 'intermediario 
di case commerciali estere. Ma è da osser-
vare anzitutto che gli ultimi avvenimenti, 
che sono seguiti da cinque anni a questa 
parte in quei paesi ; hanno aperto per l'im-
pero celeste una nuove èra ; e quel mercato 
è così vasto e così ricco che tut t i quanti gli 
Stati commerciali vi possono trovare la loro 
parte di vantaggio. Anzi possiamo affermare 
che quella potenza, la quale per propria ne-



Atti Parlamentari — 4568 — Camera dei Deputati 

liEGfISL AT UBA XX —• 1® SESSIONE — DISCUSSION* — TO.BHATA Di L 16 FEBBRAIO 1898 

gligenza si trovasse completamente esclusa 
da quei traffici, ne risentirebbe grave iattura 
e troverebbe compromesso lo sviluppo avve-
nire del proprio commercio. 

Convinto di questo, il Governo del Re si 
terrà scrupolosamente guardingo contro ogni 
politica di avventure, la quale conduca a creare 
all 'Italia degli interessi artificiali sempre pe-
ricolosi, e fecondi non già di vantaggi, ma di 
delusioni; ma porrà ogni sua cura nel pro-
muovere ed aumentare lo incremento dei no-
stri scambi con gli Stati dell'estremo Oriente. 
Faremo a quest'uopo appello all ' iniziativa 
privata, della quale già appaiono manifesta-
zioni promettenti in alcuni centri industriali 
e commerciali della penisola. 

Inviteremo i commercianti e gli industriali 
italiani a mettere in comune i loro studi e 
ad associare, per quanto è possibile, i loro 
sforzi allo scopo di avviare e tener viva 
questa nuova corrente di esportazione. 

Ci adopereremo affinchè in tut te quelle 
opportunità, che verranno mano mano offren-
dosi al commercio ed all 'industria europea, 
anche l ' I talia possa trovare un'equa parteci-
pazione. 

Abbiamo dato istruzioni al nostro rappre-
sentante a Pechino (funzionario favorevol-
mente noto per la sua attività ed il suo spi-
rito d' iniziativa) affinchè segua con occhio 
attento e ci segnali tu t t i quei fenomeni delle 
nuove condizioni di quell'impero, i quali 
possano servire di utile invito al commercio 
ed all ' industria italiana. 

Cercheremo di migliorare sempre più il 
nostro servizio consolare in quei paesi. Già 
nell'esercizio in corso abbiamo istituito un 
nuovo consolato a Bangkok. Nell'esercizio fu-
turo abbiamo in animo (benché le condizioni 
del bilancio degli esteri siano pur troppo tali 
da non permettere considerevoli migliora-
menti nei servizi) di istituire un nuovo con-
solato in un porto della Cina o del Giap-
pone. 

Cureremo sempre più la scelta del perso-
nale di seconda categoria, che del resto rende 
già notevoli servizi in alcuni porti di quei 
mari. In una parola non lasceremo niente di 
intentato, affinchè l ' I talia possa avere un'equa 
partecipazione nei benefìci, che la mutata 
condizione dell'impero cinese potrà offrire al-
l ' iniziativa europea. 

In sede di interrogazione credo di non 
poter dare spiegazioni maggiori, ma confido m 

che le mie parole varranno a rendere per-
suaso l'onorevole interrogante, che il Governo 
del Re si rende profondamente conto della 
importanza dell'argomento e vi dedica tut ta 
l 'attenzione voluta. (Bravo ! Bene!) 

Presidente . L ' o n o r e v o l e Santini ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Santini . L ' o n o r e v o l e Bonin, nella sua cor-
tesia, vorrà rendermi una discreta lode nel-
l 'attestare come io, quando mi permetto di 
parlare di politica estera, sia di facile con-
tentatura. 

Quanto alle nuove trat tat ive commer-
ciali, che il Governo italiano intende iniziare 
nell 'Estremo Oriente, io potrei dichiararmi 
sodisfatto; voglio ad ogni buon fine sperare 
che alle parole rispondano i fatti. 

Io non ho domandato, nè domanderei mai a 
questo troppo prudente Ministero una poli-
tica di avventure, come non la domanderei a 
Governo più energico. Ma a me pare che 
l ' invio di un solo incrociatore sia ben poca 
cosa, e che troppo tardi giunga a destina-
zione. E qui non voglio dire che la mia in-
terrogazione, così modesta, abbia avuto va-
lore a spingere il Governo ad inviare colà 
una nave, benché ad un'altra mia povera in-
terrogazione sia toccato in immeritata sorte 
di fare sciogliere una squadra volante di elet-
torale sicula memoria. Ma dico che noi, pure 
approvando l ' indir izzo della politica estera 
in Oriente, ma disapprovandone la misura, 
avremmo desiderato che subito nelle acque 
chinesi avesse sventolato la bandiera italiana. 
Invece questa bandiera è ancora in viaggio 
e non approderà tanto presto a quei porti, 
mentre un numero troppo esagerato di navi 
nostre è ancorato nelle acque di Candia. I l 
Giappone, me lo insegna l'onorevole Bonin 
che fu un certo tempo nella diplomazia, rap-
presenta in Asia ciò che forse l ' Inghi l ter ra 
e la Germani?, rappresentano in Europa; ed 
è là, a quell'impero intelligente e valoroso, 
che non sarà ozioso si appuntino vigili e 
scrutatori gli occhi dei diplomatici i tal iani . 

L'onorevole Visconti-Venosta ha preso una 
iniziativa lodevole: ed io credo che l 'abbia 
presa perchè egli, dimenticando per un mo-
mento (e non sarebbe un gran male) di far 
parte del Governo attuale, si è rammentato 
di aver fatto parte del Governo in tempi che 
chiamerò eroici, se li confronto cogli attuali 
così decadenti, quando si aveva la previg-
gente fortuna di seguire una politica più 
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energica, e quando il Gran Re impr imeva un 
indirizzo for temente personale alla nostra 
poli t ica estera per le for tune d ' I ta l ia . Noi 
non dimandiamo (e non ci sent i remmo di 
chiederlo al vostro Ministero) le audacie ger-
maniche che prendono giusto motivo dalla 
uccisione di missionari per compiere fa t t i 
poli t ici di pr imissimo ordine e di grandis-
sime conseguenze, e che in due ore risol-
vono una grave questione nell ' isola di H a i t i : 
ma domandiamo che le modeste parole del-
l 'onorevole sotto-segretario di Stato rispon-
dano ai fa t t i . 

Come dicevo, là al Giappone non sarà 
ozioso che si appunt ino gl i occhi v ig i l i e 
scrutatori dei d iplomat ic i nostri . Non da oggi, 
ma da tempo, quan t i ebbimo la ven tura di 
approdare in quei pa ragg i e di s tudiar l i e 
di scriverne potemmo agevolmente in tu i re 
e prevedere ciò che quel grande paese avrebbe 
fat to. Io, amico del Governo, del mio paese, 
ma non cer tamente del Ministero, sp8ro che 
quegli occhi r imar ranno sempre vigil i ; e in-
sisto nel credere che par te di quella forza 
navale, che troppo numerosa incrocia at torno 
all ' isola di Candia, sarebbe bene avviar la l à : 
perchè se è vero come ha detto l 'onorevole 
Bonin che si sono di leguate le pr ime appren-
sioni, l 'onorevole Bonin da buon diplomatico 
m' insegna che i geli inverna l i raffreddano 
sempre le apprensioni politiche, le quali poi 
rifioriscono con lo spuntare e col fiorire della 
pr imavera . 

Le dichiarazioni dell ' onorevole Bonin a 
proposito dei nostr i commerci mi appagano. 
Ma io dico che il commercio non è tu t to : 
F I ta l ia deve farsi valere là nell ' estremo 
Oriente anche per la sua potenza politica. 

Presidente. Così sono esauri t i i quaranta 
minu t i dest inat i alle interrogazioni . 

Svolgimento di una proposta dì legge. 

Presidente. Viene ora lo svolgimento di una 
proposta di legge dei deputa t i Pagan in i e 
Pascolato per aggregazione del comune di 
Selva Bellunese al mandamento di Agordo. 

Si dà le t tura della proposta di legge. 
ÌVIiniscaEohf, segretario, legge: 
« Art . 1. Dal giorno 1° luglio 1896 il co-

mune di Selva Bellunese, in provincia di 
Belluno, sara distaccato dal mandamento di 
P ieve di Cadore ed aggregato a quello di 

Agordo per t u t t i gli effetti amminis t ra t iv i , 
g iudiz iar i e finanziari, 

« Art. 2. È data facoltà al Governo del 
Re di provvedere per Decreto Reale a quanto 
occorre per la esecuzione della presente 
legge. » 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Paganin i . 

Paganini. La ragione di questa proposta 
di legge sta essenzialmente nelle condizioni 
topografiche dei luoghi. I l comune di Selva 
Bellunese si tuato nello stesso bacino del man-
damento di Agordo, dal mandamento di Pieve 
di Cadore è separato per una catena di monta-
gne. La strada f r a il comune di Selva Bellunese 
e Agordo, è carrozzabile e prat icabi le in tu t t i 
i t empi ; mentre che da Selva bellunese a 
Pieve di Cadore s trada vera non vi è : v ' è 
un sentiero mulatt iero, e, par giunta , nove 
chilometri più lungo della s t rada per Agordo. 
Vir tualmente , poi, la distanza è doppia, perchè 
mentre da Selva ad Agordo si può andare e 
tornare nello stesso giorno, da Selva a P ieve 
di Cadore i giorni occorrenti per andata e 
r i torno sono due. Inol t re il sentiero è peri-
coloso addi r i t tura nel l ' inverno a causa delle 
nevi. 

Laonde succede qualche volta che si va 
e non si sa quando si possa tornare . Oltre 
a ciò non v' è bisogno di dire che vi è una 
deliberazione del Consiglio comunale di Selva 
che domanda questa aggregazione : e che v i 
sono anche il parere favorevole del Consiglio 
provinciale e della Deputazione provinciale , 
e quello del comune di Agordo. 

Ma aggiungo una circostanza che può es-
sere importante , ed è ques ta : che il comune 
di Selva è già aggregato pol i t icamente al 
mandamento di Agordo, per modo che non 
v 'è spostamento di interessi elettorali . 

I l Comune, poi, ha tu t t i i suoi interessi 
commerciali col mandamento di Agordo ed 
anche il servizio postale. Laonde io spero 
che la Camera vorrà prendere in considera-
zione questa nostra proposta di legge. 

Fani, sotto-segretario di Stato per rla grazia e 
giustizio. P a t t e le debite r iserve per gli in-
teressi chc eventualmente possono t rovars i 
in conflitto, non mi oppongo che la Ca-
mera deliberi di prendere in considerazione 
la proposta degli onorevoli Pagan in i e Pa-
scolato. 

Presidente. Pongo allora a par t i to di pren-
dere in considerazione la proposta di legge 
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degli onorevoli Pagan in i e Pascolato. Coloro 
ohe sono di questo avviso, vogliano alzarsi. 

{È presa in considerazione). 

Seguito della discussione del disegno di l egge : 
Istituzione di una Cassa di credito comunale 
e provinciale. 

P r e s i d e n t e . L 'ordine del giorno reca il se-
guito della discussione del disegno di legge: 
Is t i tuzione di una Cassa di credito comunale 
e provinciale. 

Procedendo nella discussione generale, ha 
facoltà di par lare l 'onorevole Carboni-Boj. 

C a r b o n i - B o j . Onorevoli s ignor i ! ^ a n n o per 
lo Stato, danno per gl i ent i locali, aggra-
vamento dei contr ibuent i , violazione della 
fede pubblica; ecco i rag ionament i che io ho 
udito fare dagl i oratori che hanno preso 
par te alla discussione di questo disegno di 
legge nei loro splendidi , dott i e medi ta t i di-
scorsi. 

Io ho a t ten tamente seguito quest i ragio-
nament i : e se mi fossi persuaso che un 
solo dei pericoli minacciat i potesse sovrastare 
al mio paese non avrei esitato a negare il mio 
voto alla presente legge. 

Però tu t t i questi rag ionament i non reg-
gono davant i ad uno scrupoloso esame che si 
faccia del disegno di legge per una Cassa di 
credito provinciale e comunale. 

Si dice: danno dello Stato, perchè, col 
prestare la propr ia garanzia, adotta una mi-
sura ingius ta e pericolosa. 

A p re l iminare dimostrazione di questa 
proposizione, l 'onorevole Ber tol ini r icorreva 
agli esempi delle a l t re nazioni. 

Mi permet ta l 'egregio amico di d i rgl i che, 
in questioni tan to gravi , non si può ne si 
deve esclusivamente r icorrere a ciò che le 
al t re nazioni hanno fatto, ma si debbono le 
questioni considerare in sè stesse. E se in-
t r insecamente noi t roviamo buona la legge 
proposta, non è necessario che l ' I ta l ia cam-
mini sempre sulla fa lsar iga degl i a l t r i Stati , 
imi tando male ciò che in essi si fa. 

D 'a l t ra par te poi io credo che lo stesso 
minis t ro Luzzatt i , in occasione della discus-
sione della legge che estendeva al Comune 
di Roma il beneficio accordato alla Sardegna 
e alla Sicilia, abbia già dato una r isposta a 
quanto diceva l 'onorevole Bertol ini . Diceva 
l 'onorevole Luzzat t i che, per comparare t ra 

loro due cose, è mestieri di r idur le allo stesso 
denominatore. Ciò vuol dire, mi pare, che per 
confrontare gl i i s t i tu t i di due diverse nazioni, 
bisogna pr ima esaminare le diverse condi-
zioni di esse. Che la Francia , il Belgio, la 
Germania non abbiano senti to il bisogno di 
soccorrere gl i ent i locali, lo si spiega facil-
mente. I n quei paesi il credito è p iù la rgo; 
là si t rova p iù faci lmente chi' pres ta danaro; 
e g l ' i s t i tu t i e gli ent i locali non si t rovano 
nelle condizioni in cui sono presso di noi. 

Che in Ingh i l t e r ra il soccorso prestato 
dallo Stato agli enti locali abbia fa t to pes-
sima prova, non vale per impugnare la no-
stra legge, giacche l 'amico Bertol ini , dili-
gente cultore di scienze economiche, insegna 
a me che i metodi seguit i dal l ' Inghi l t e r ra , 
nel porgere questi soccorsi, anche nelle suc-
cessive modificazioni che ha subito la legge 
inglese, sono molto diversi dai metodi che 
noi adott iamo. 

Per tan to questi, esempi a nul la valgono, 
e p iù poderosi argoment i conviene por tare 
per oppugnare la presente legge ; ed i l fino 
ingegno del collega Ber tol in i ben ciò vide, 
e ne usò a l t r i per combattere la legge più 
dire t tamente . 

Bertolini. E r a il minis t ro che invocava a 
suo favore gl i esempi esteri . 

Carboni-Boj. Avrà fa t to male anche i l mi-
nistro : io qui non difendo lui ma la legge. 

Bertolini. I l minis t ro avrà inesa t tamente 
r ipor ta to quegl i esempi. 

Carboni-Boj. Lo Stato impegnando la sua 
responsabil i tà accresce il debito pubblico di 
circa due miliardi , e si espone a pagare in 
par te questo debito non essendo sicure le de-
legazioni della sovr imposta: t roverà sminui ta 
la propria fiducia r iaprendo domani o poi 
per conto proprio il Gran Libro del debito 
pubblico! Ecco un argomento dei più val id i f ra 
quell i por ta t i contro la legge. Io mi permet-
terò di dissentire dall 'amico Bertolini nel 
calcolo da lui fa t to che lo Stato al larghi , 
con questa legge, il proprio debito di due 
mil iardi . 

Ciò non è per fe t tamente esatto ; data la 
na tu ra e la por ta ta della garanzia di cui 
t ra t tas i ; ed anche nella peggiore delle ipotesi, 
è sempre inesatto par lare di due mil iardi , 
perchè tu t t ' a l più lo Stato a l largherebbe il 
proprio debito pubblico solamente di quella 
somma per la quale gl i enti locali r isultereb-
bero insolvibil i . 
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E se, a questa stregua, noi esaminiamo | 
la legge, non possiamo a priori dire clie gli | 
enti locali siano interamente insolvibili m a l 
dobbiamo invece considerare clie essi verreb- | 
bero, sempre nella peggiore delle ipotesi, a 1 
gravare in minima proporzione sul bilancio s 
dello Stato per le sole quote insolute. | 

D'altra parte, se anche si dovesse aliar- I 
gare il nostro debito pubblico di due miliardi, 1 
qualora ciò valesse a sussidiare ed a forte- | 
mente organizzare le Provincie e gli enti lo- i 
cali, tale ipotesi non mi spaventerebbe nep-
pure"; dappoiché è risaputo che il debito 
pubblico e il relativo credito non sono in 
proporzione delle somme dovute ma in pro-
porzione della fiducia che ispira il debitore. 
Quindi se, con questa legge, si rafforzano le 
Provincie ed i Comuni, anche se nell'avve-
nire il nostro debito pubblico aumenterà, esso 
troverà più facilmente chi possa a lui por-
gere soccorso: e se domani lo Stato dovrà 
nuovamente ricorrere a presti t i troverà più 
largamente i capitali che gli sono necessari. 

Le delegazioni della sovrimposta, cui nella 
presente legge è stata aggiunta anche la ga-
ranzia dell'esattore, non rassicurano intera-
mente lo Stato il quale può trovarsi esposto 
a perdere e a pagare per conto degli enti 
locali. Ma è sul serio che si afferma ciò? Già 
ieri l'onorevole Giovanelli ha esposto ciò che 
è avvenuto nel passato. 

La Cassa dei depositi e prestiti non ebbe 
a perdere neppure una lira sulle delegazioni 
degli enti locali per i prestiti che loro aveva 
concesso. Ne vale ad impugnare questa affer-
mazione quanto diceva il collega Bertolini, 
che cioè, attualmente, lo Stato è creditore degli 
enti locali per 72 milioni, e che molte ope-
razioni delia Cassa dei depositi e prestiti fu-
rono novate per accordare un termine mag-
giore. Noi invece sappiamo che i 72 milioni 
dovuti dagli enti locali allo Stato hanno di-
versa origine di quella che oggi avrebbero 
con l'istituzione della Cassa comunale; che 
questi debiti non erano garantiti , per la ma-
gior parte, da delegazioni sulla sovrimposta; 
e che le operazioni per le quali si dovette 
allungare il termine non furono conseguenza 
del probabile mancato pagamento delle dele-
legazioni, ma invece furono conseguenza di 
altre opere, di altre spese che si dovettero 
fare per questi enti locali. Ma, d'altra parte, 
io domando a me stesso : in qual modo 
può mancare la delegazione sulla sovrim-

posta? Se domani dovesse mancare la so-
vrimposta, sarebbe mestieri che mancasse an-
che l'imposta fondiaria che è parte prin-
cipale della sovrimposta; e se dovesse man-
care l 'imposta fondiaria, sarebbe mestieri che 
mancasse anche l'oggetto colpito, la terra, su 
cui cadono l'imposta fondiaria e la relativa 
sovrimposta. Che se ci volessimo lanciare 
verso questa ipotesi della mancanza dell'im-
posta fondiaria, ci troveremmo di fronte a tal 
cataclisma che sarebbe inutile ogni discussione 
che si volesse fare, e ci spingeremmo fino 
all'assurdo. E l'assurdo di questa ipotesi vide, 
nell'acutezza del suo ingegno, l 'egregio col-
lega ed amico Bertolini: imperciocché egli ri-
piegò s v di un altro supposto, e disse: io 
temo che, nell 'avvenire, gli enti locali, con 
queste delegazioni che essi faranno a favore 
della Cassa comunale e provinciale, si tro-
vino in condizione da non poter far fronte 
ai pubblici servizi; ed allora, siccome voi non 
vorrete lasciare senza scuole, senza l ' igiene 
necessaria questi Comuni, sarete costretti a 
venire in loro soccorso. 

Ma io osservo che se, nell'avvenire, questi 
Ent i locali, anche con le operazioni favorevo-
lissime che potranno fare in dipendenza della 
presente legge, si possono trovare in condizione 
di non far fronte ai servizi pubblici, questa 
ipotesi può più facilmente verificarsi quando 
essi siano lasciati nella condizione in cui 
oggi si trovano; per modo che, anche quando 
non si voti la presente legge, lo Stato sarà 
obbligato a venire in soccorso di questi Enti 
locali. Pertanto, se questa ipotesi si potrà 
verificare, essa non sarà conseguenza della 
legge che noi siamo per votare ; ma sarà con-
seguenza della condizione speciale di questi 
Ent i locali. Aggiungo di più. Questo ragio-
namento dimostra la bontà e la solidità del-
l'operazione immaginata dal ministro del te-

; soro: giacché è tanto sicura la delegazione 
j sulla sovraimposta, che gli stessi oppositori 
j temono che, mercè questa delegazione, che 
| sarà assolutamente intangibile, gli Enti lo-
| cali si possano trovare in condizione da non 
.j poter affrontare le spese necessarie per i pub-
j blici servizi. Ma, se anche questa ipotesi 
; avesse a verificarsi, allora sarà il Parlamento 
; che, a ragion veduta, provvederà per conce-

dere a questi Ent i locali le somme neces-
sarie a raggiungere gli scopi che essi si 
propongono; e vedrà se potrà concedere 
queste somme. Ma da questa possibile con-
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tingenza avvenire certamente non si può 
trarre la conseguenza che la presente legge 
possa tornar di danno agli stessi Ent i locali. 

Dimostrato, a quanto a me pare ; clie lo 
Stato non può assolutamente risentir danno 
dalle operazioni che sono conseguenza della 
legge che noi oggi discutiamo, parrebbe inu-
tile di rispondere alle argomentazioni ten-
denti a dimostrare che, se, domani, lo Stato 
dovesse riaprire il libro del debito pubblico, 
troverebbe sminuita quella fiducia che oggi 
gode, e più difficile tornerebbe a lui di ri-
correre al credito. 

Ritengo, o signori, che da molti, a torto, 
si voglia fare dello Stato un ente a se, di-
stinto dalle Provincie e dai Comuni, e, molte 
volte, in opposizione con gli stessi contri-
buenti. 

Per me lo Stato in sè incarna & Provin-
cie e Comuni e contribuenti. E se noi siamo 
persuasi che con la presente legge portiamo 
soccorso alle stremate condizioni dei Comuni 
e delle Provincie italiane, e che il beneficio 
si ripercuoterà sopra i contribuenti, io ri-
tengo che se la ipotesi che lo Stato dovesse 
di nuovo ricorrere al credito pubblico, più 
agevole sarebbe allo Stato stesso di fare cotali 
operazioni; giacche quando tutto il suo or-
ganismo, che si compone di Provincie, di 
Comuni e di contribuenti, sarà in migliori 
condizioni di quelle in cui attualmente si 
rova, sarà allo Stato più facile contrattare 
ad un tasso più basso dell'attuale. E di ciò 
mi persuadono gli effetti della legge, di ridu-
zione degli interessi sulla rendita proposta 
dall'onorevole Sonnino e votata dal Parla-
mento. 

Quando l'onorevole Sonnino propose al 
Parlamento italiano la riduzione degli inte-
ressi del debito pubblico, vi fu chi prono-
sticò che questa riduzione doveva sinistra-
mente influire sui nostri corsi. Invece, voi lo 
sapete, dopo che quella legge diventò legge 
dello Stato, la rendita pubblica salì, quan-
tunque gli interessi fossero diminuiti ; e ciò 
solamente perchè si accre~bbe la fiducia nello 
Stato italiano. Grli stessi effetti io ritengo 
che si avvereranno con la presente legge, 
quando cioè tutto l'organismo dello Stato possa 
essere da essa risanato. 

Si parla dei danni degli Ent i locali, e si 
dice che con la presente legge, impegnandosi 
lo Stato, s ' impegna anche la responsabilità 
di quegli Ent i che finora furono bene ammi-

nistrati e non sentono il bisogno di ricorrere 
al credito. Si aggiunge che al criterio della 
solvibilità si sostituisco il criterio dell'ugua-
glianza. Ciò non è perfettamente esatto, perchè 
le operazioni che si debbono fare con la nuova 
Cassa comunale trovano un limite ed un osta-
colo nella delegazione della sovrimposta. E 
quando un ente locale volesse eccedere la 
stessa delegazione o meglio la sovrimposta 
locale, certamente non potrà fare tale opera-
zione. 

Pertanto non il concetto dell 'eguaglianza 
ma il concetto della solvibilità ragguagliata 
alla misura della sovrimposta degli enti lo-
cali, domina nella presente legge. 

Ma, si dice, che quando s' impegna lo 
Stato s'impegna anche la responsabilità di 
quegli enti locali che non faranno operazioni 
con la nuova Cassa comunale. Ma, onorevoli 
colleghi, se con questo concetto si dovesse giu-
dicare la presente legge, allora io dico che, 
se una perequazione si vuol fare fra i diversi 
enti locali italiani, questa perequazione deve 
comprendere non solo l 'avvenire, ma anche il 
passato, poiché non credo che per lo passato 
tut t i gli enti locali abbiano in eguale misura 
ricevuto dallo Stato. 

Io però non voglio fare cotale esame, per-
chè ritengo che esso non solo sarebbe peri-
coloso ma anche antipatriottico. 

Si dice, poi, che con la presente legge si 
porge occasione agli enti locali di lanciarsi 
improvvidamente in nuovi debiti. In verità 
questo mi sembra l'unico pericolo che in essa 
si contenga. 

E vero che per essa, oltre le precauzioni, 
già prese colla legge comunale, per cui non è 
lecito sempre ai Comuni ed alle Provincie di 
contrarre imprestiti, si aggiungono altre pre-
cauzioni: come quella che i mutui debbano 
essere concessi per Decreto Reale su proposta 
del ministro del tesoro ; e debbano, in siffatte 
domande, essere privilegiati quegli enti lo-
cali i quali dedichino il benefìcio dell' ope-
razione stessa a sgravio dei contribuenti. Ma, 
francamente, qui sta il pericolo maggiore 
della presente legge. 

Ho veduto con dispiacere sparire dal 
disegno di legge, concordato tra Ministero 
e Commissione, l'articolo 21, in forza del 
quale agli enti, che facevano operazioni con 
la Cassa comunale e provinciale, era inibito 
di fare nuove operazioni per il periodo di 15 
anni. In verità, se la Camera facesse buon 
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viso alla riproduzione di questo articolo 21, 
10 mi troverei tratto a votarlo con entusiasmo, 
giacche ritengo che, in questo articolo 21, possa 
trovarsi il freno maggiora alle nuove dila-
pidazioni che si temono da parte degli enti 
locali. Io ho accuratamente letta e riletta la 
relazione diligentissima del collega Roma-
nin, ma in essa non ho trovato alcun accenno, 
che mi spiegasse la sparizione di questo ar-
ticolo 21. Facilmente (procedo per ipotesi) 
facilmente questo articolo 21 si sarà fatto 
sparire per non precludere la via agli enti 
locali, nell 'avvenire, di fare nuovi prestiti, 
con i quali provvedere ai più urgenti loro 
bisogni. Ma, anche quando questo sia stato 
11 concetto per cui si è fatto sparire l 'arti-
colo 21, davvero io non lo intendo; giacche 
s© questi enti locali, dopo che avranno fatto 
l'operazione colla Cassa comunale e provin-
ciale, saranno in tali condizioni da poter se-
renamente affrontare nuove operazioni di cre-
dito, per opere che realmente siano frutti-
fere, essi potranno fare queste operazioni an-
che con altri, che non sia la Cassa comunale 
e provinciale. Che se dessi non sono in que-
sta condizione, debbono subire le conseguenze 
dell'amministrazione irregolare e per 15 anni, 
come disponeva l'articolo 21, io li vedrei vo-
lentieri privati della facoltà di contrarre 
nuovi mutui. Considerata quindi questa legge 
anche nei suoi rapporti con gli enti locali e 
con i contribuenti, a me pare, che, invece dei 
danni lamentati, benefìci notevolissimi essa 
debba apportare. 

Alcuni degli oppositori hanno combat-
tuta la presente legge, specialmente gli 
onorevoli Chimirri e Bocchialini, designan-
dola come un attentato alla pubblica fede. 
Si è detto eh?, coll'articolo 26 di questa legge, 
si consacra il diritto negli enti locali di fal-
lire, mentre che nella nostra legge sta scritto 
che Provincie e Comuni non possano mai 
fallire. 

È vero che sta scritto che Comuni e Pro-
vincie non possono mai fallire, ma è pur 
vero, lo sapete onorevolissimi colleghi, che 
molti Comuni di fatto hanno fallito, nono-
stante che nella legge fosse scritto che non 
dovevano fallire. 

Anche nel sacro libro stava scritto che la 
terra era ferma; e da migliaia di anni la terra 
girava intorno a sè stessa mentre nel libro ri-
maneva scritto che era ferma. 

Ora, o signori, quando noi ci troviamo di 

fronte a certi Comuni che di fatto hanno 
fallito, non vorremmo noi porgere loro occa-
sione di riprendere quella funzione che è 
loro indispensabile raggiungere lo scopo per 
cui sono stati creati? E, se noi possiamo 
porgere a questi Comuni questo sussidio, 
abilitandoli a fare delle transazioni coi loro 
creditori, transazioni, che dagli stessi credi-
tori sono volontariamente accettate, io non 
vedo quale attentato alla pubblica fede con 
ciò si commetta. 

Ma, diceva l'onorevole Chimirri, con ciò 
voi, anche per l 'avvenire, indirizzate i Co-
muni sulla via del fallimento. 

Credo che questo ragionamento dell'ono-
revole Chimirri dipenda da un non esatto 
apprezzamento delle disposizioni dell'arti-
colo 26. 

Se io mal non mi appongo, le disposi-
zioni dell'articolo 26 non possono avere l'ef-
fetto che enunciò l'onorevole Chimirri; anzi esse 
devono esclusivamente applicarsi alle condi-
zioni di quei Comuni, constatate al momento 
in cui il presente disegno di legge diverrà 
legge dello Stato. 

E che io non mi inganni in questo mio 
apprezzamento me lo dimostra il fatto della 
stessa Commissione. 

Questa disposizione nella prima legge 
stava scritta, salvo errore, nell'articolo se-
condo. La Commissione cosa fa? Senza variare 
una virgola 1' ha trasportata all'articolo 26, 
cioè alle disposizioni transitorie. E evidente 
che, se noi ci troviamo di fronte ad una di-
sposizione transitoria, quest'articolo di legge 
non potrà incitare i Comuni a fallire per l'av-
venire, perchè quelli che falliranno dopo l'ap-
provazione di questa legge non si potranno 
valere delle disposizioni di cui all'articolo 26. 

Ma l'onorevole Bocchialini fece ieri un 
dottissimo discorso, diremo così giuridico, 
per cui egli criticava la presente legge in-
quantochè andava ad attentare al dritto dei 
creditori di essere pagati nel termine fissato. 

Ma anche in questa parte, per quanto ri-
spetto io senta per il collega Bocchialini, mi 
pare che egli sia partito da un falso supposto: 
che egli abbia voluto applicare disposizioni 
che nulla hanno a che fare con la presente, 
legge. 

Io intendo che un debitore il quale si 
trova vincolato in forza delle disposizioni 
del nostro Codice civile non possa restituire 
la somma di cui è debitore prima che siano 
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trascorsi i cinque anni. Ma quando noi ci 
troviamo di fronte a creditori che hanno 
acquistato le cartelle emesse dalla Gassa 
comunale e provinciale in forza della pre-
sente legge, e quando in questa legge sta , 
scritto che il debitore abbia la facoltà di re-
stituire il capitale prima che il termine sia 
trascorso, ed in circostanze che si enunciano, 
dove sta la violazione della fede pubblica? 

Ohi ha acquistato le cartelle, le ha acqui-
state a queste condizioni, ben sapendo che 
la restituzione del debito poteva essere an-
ticipata; e se voi avete acquistate le cartelle 
a queste condizioni, voi non potete dire che 
la fede pubblica è stata violata quando, in 
esecuzione di questa disposizione, vi si resti-
tuisce il capitale che voi avete dato. (.Inter-
ruzione del deputato Bocchialini). 

Onnipotenza della legge ? È anche questa 
una legge, onorevole Bocchialini, e sotto que-
sta legge si fa la contrattazione del debito. 
(Interruzioni). 

Scusi, onorevole Bocchialini, come i con-
traenti fra loro volontariamente possono de-
rogare a una disposizione di legge, possono 
accettare la legge posteriore che modifica la 
legge anteriore. Non mi pare che ci sia nul]a j 
di strano ! 

A tutte queste modestissime osservazioni 
che ho avuto l'onore di sottoporre alla Ca-
mera, io potrei, egregi colleghi, portare il 
conforto dell'esperienza dei fatti, che è il 
conforto più eloquente e che sta sopra ogni 
ragionamento politico. 

Io dirò a voi: guardate ciò che è avvenuto 
nella Sicilia e nella Sardegna in forza della 
legge sulla unificazione dei debiti. Forse che 
in quelle regioni si sono verificate tutte le 
ipotesi, che voi, forse per comodo di discus-
sione, avete dovuto immaginare? Niente di 
tutto ciò. Io parlo di ciò che direttamente 
conosco, di ciò che è accaduto sotto i miei 
sensi. 

Nella Sardegna, in forza della legge sul-
l'unificazione dei prestiti comunali e provin-
ciali, noi abbiamo avuto un beneficio che per 
ora raggiunge le 900,000 lire l'anno. 

Ebbene, posso assicurare la Camera, la 
quale può controllare, del resto, la verità di 
queste notizie anche su documenti ufficiali, 
ohe queste 900,000 lire, neppure un centesimo 
sottratto, furono dai diversi enti locali dedi-
cate tutte a sgravio della sovra-imposta. 
Quindi i benefìci effetti di questa legge si 

sono immediatamente ripercossi sui nostri 
contribuenti, che, unanimi, mandano a voi 
un inno di ringraziamento. Alcuni Comuni 
che si trovavano, di fatto se non di diritto, 
in stato di fallimento, per mezzo di transa-
zioni fatte coi loro creditori, hanno intera-
mente saldato il loro debito, e quindi hanno 
ripreso le consuete funzioni proprie del loro 
ufficio. 

Ebbene, onorevoli colleglli, io posso assi-
curarvi che questi Comuni, che si trovavano 
in stato di fallimento, oggi sono i più severi 
nella loro amministrazione, perchè rammen-
tano il danno che, per tanti anni, hanno re-
cato al paese, non potendo fare onore ai loro 
impegni. 

Ma dirò di più. Noi, in Sardegna, abbiamo 
assistito ad un fatto veramente strano. Quando 
si è trattato dell'applicazione di questa legge, 
quei capitali che si trovavano investiti nei 
prestiti anteriori, hanno fatto ressa, nella 
provincia di Cagliari, domandando come un 
beneficio, come un privilegio di potere ot-
tenere le nuove obbligazioni. E sapete come? 
Non a corso di borsa, ma alla pari. E noi 
accettammo ; e su 7 milioni di debito, nella 
provincia di Cagliari, ne abbiamo collocate 
per 6,400,000 lire alla pari. 

I portatori rimborsati in danaro rappre-
sentano appena lire seicentomila; ed il mini-
stro del tesoro lo sa avendo telegraficamente 
domandata l'autorizzazione a concludere. 

Pertanto, da qualunque parte voi guardiate 
la questione, vedrete che i creditori ambi-
scono di avere questi nuovi t itoli ; che i de-
bitori sono in parte esonerati dagli interessi 
che devono pagare; e che questo risparmio di 
interessi si ripercuote sulla massa dei con-
tribuenti. 

Ora, io dico, se questo benefìcio abbiamo 
avuto noi ; perchè non dovranno averlo le 
altre Provincie italiane ? Parlo spassiona-
tamente, come vedete, onorevoli colleghi: 
poiché per noi, anche se questa legge non 
passasse, abbiamo la legge speciale per la 
Sardegna e per la Sicilia, che nessuno può 
toglierci. Anzi, a voler essere meticolosi, si 
potrebbe dire che noi abbiamo interesse a 
che la nuova legge non passi ; giacché se 
una gran massa di nuove obbligazioni comu-
nali vieii gettata sul mercato, potrebbero ri-
bassare quelle obbligazioni che furono già 
emesse nell'interesse della Sicil ia e della 
Sardegna. Ma noi non siamo abituati a fare 
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di queste egoistiche e basse speculazioni. 
Noi diciamo : il beneficio l'abbiamo avuto noi, 
lo abbiano anche gli altri fratelli d'Italia. 

L'onorevole Chimirri diceva ieri: se tanti 
benefìci sono stati apportati dalla legge sulla 
Sardegna e sulla Sicilia, perchè non esten-
dete puramente e semplicemente quella legge 
a tutta Italia? E così per i debiti passati 
farete una sezione autonoma della Cassa de-
positi e prestiti, e per i debiti nuovi saranno 
autorizzate le Gasse di credito fondiario. 

Non posso seguire l'onorevole Ghimirri 
in questo ordine di idee, perchè credo che 
praticare ente sarebbe inattuabile. 

Tutti i debiti passati voi li fate liquidare 
da una sezione autonoma della Gassa depo-
siti e prestiti; ma questi debiti passati in 
qual termine dovranno essere pagati? In cin-
quantanni . Invece i creditori della Cassa 
depositi e prestiti (che Dio sperda l'augurio) 
non potrebbero domani, in una data even-
tualità, far ressa agli sportelli per doman-
dare la restituzione delle somme, che hanno 
depositato presso le Casse postali ? 

E allora, se voi lasciaste la Cassa depo-
siti e prestiti in questa gravissima situazione, 
in qual modo restituireste ai depositanti le 
somme depositate? 0 voi negherete il rim-
borso, oppure ricorrerete a degli espedienti 
finanziari; ma, in qualunque modo, il credito 
della Cassa depositi e prestiti e il credito 
delio Stato ne sarebbero diminuiti; e quindi 
non si dovrebbe assolutamente accettare l'or-
dine di idee patrocinato dall'onorevole Ghi-
mirri. 

Le nuove operazioni si vogliono affidare 
al credito fondiario? Ma in qual modo? E 
qui sorge una folla di considerazioni e di 
argomentazioni. 

Se le nuove operazioni degli enti locali 
voi affidate al Credito fondiario, sarà uno, o 
saran due, i tipi di cartella che dovranno 
circolare? Una che rappresenti le operazioni 
fatte con privati, l 'altra quelle fatte con gli 
enti locali? Oppure lascerete un solo tipo di 
obbligazioni ? Ma allora voi accumunerete la 
sorte degli enti locali con la sorte dei pri-
vati che hanno fatto ricorso al Credito fon-
diario, e voi vedete già gl'inconvenienti gra-
vissimi che possono risultare, dall'accumulare 
gli uni e gli altri. 

Pertanto, di fronte a questa eventualità, 
ed a quelle maggiori che potrebbero risultare j 

da uno studio più accurato che si facesse 
della proposta dell'onorevole Chimirri, ben 
vede la Camera che, praticamente, questa 
proposta non può essere assolutamente ac-
cettata. E se siamo persuasi che l'unico espe-
diente, il più ovvio, il più facile, il meno 
pericoloso è l'accettazione del presente dise-
gno di legge, io dico francamente non rimane 
che accettarlo qual'è. G-iacchè, onorevolissimi 
colleghi, bisogna persuadersi, che il giorno 
in cui i Comuni e le Provincie saranno fi-
nanziariamente forti sarà forte anche lo Stato; 
quando i contribuenti saranno meno gra-
vati concorreranno più volenterosi all'arric-
chimento dello Stato, ed allora solamente la 
prosperità d'Italia, io credo, che sarà assi-
curata ! (Bravo ! Bene !) 

Presidente. Spetta ora di parlare all'onore-
vole Sennino Sidney. 

Sennino Sidney. G i à n e l d i c e m b r e 1896 
quando prima vennero enunciate alla Camera 
queste proposte, manifestai la mia opinione 
relativamente al sistema prescelto dall'ono-
revole Luzzatti per migliorare le condizioni 
del credito comunale e provinciale; sistema 
che forma tanta parte del programma del-
l'attuale Ministero. 

A parer mio questa nuova Cassa di cre-
dito comunale con l'andare del tempo riu-
scirà di grave danno alla finanza dello Stato, 
-oltre rappresentare un serio e costante peri-
colo pel sano esplicamento delle libertà lo-
cali. 

Eccovi in poche parole il metodo preco-
nizzato dall'onorevole Luzzatti; e che appli-
cato dapprima frettolosamente alle isole, poi 
alla capitale, ora si vorrebbe estendere a 
tutto il .Regno: 

Tra gli enti locali ed il pubblico creditore si 
intromette lo Stato, il quale si costituisce de-
bitore (col tramite della nuova Cassa) verso 
il pubblico, e creditore verso gli enti locali. 
Il pubblico non ha più per suo debitore il 
Comune A o B, il Consorzio C o D, ma lo 
Stato, Questo pensi a rifarsi mediante un pri-
vilegio sulle sovrimposte locali. E lo Stato 
garantisce ugualmente pei Comuni floridi 
come per quelli dissestati, ottenendo natu-
ralmente dal pubblico mutuante quei più 
miti saggi d'interesse di cui possono fruire 
i consolidati e le obbligazioni di Stato, e fa-
cendo godere egualmente di queste buone 
condizioni del credito nazionale tutt i gli enti 
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locali sovvenuti, siano prosperi, siano perico-
lanti, siano anche addirittura rovinati. 

Lo Stato, apparentemente, non ci rimette 
nulla. Si dice che è pienamente garantito ; 
che può vigilare a che le amministrazioni 
locali non aggravino le proprie condizioni 
finanziarie, non moltiplichino i loro debiti, 
ecc. ecc. E questa stessa organizzazione si 
vorrebbe estendere ai Consorzi di bonifica e 
di irrigazione, e perfino da alcuni al credito 
agricolo o fondiario. 

Coi debiti anche delle sole Provincie e 
dei Comuni non si tratta di poca cosa, per-
chè, pure limitandosi alle passività attuali, i 
debiti comunali e provinciali, se non erro, 
senza parlare di quelli dei Consorzi, vanno 
a circa un miliardo e 8 a 400 milioni. 

Tutto ciò vuol dire in sostanza che il de-
bito pubblico dello Stato viene ad aumen-
tarsi subito di una somma ingente e si ac-
crescerà in futuro con una rapida progres-
sione; garantendosi di contro lo Stato, come 
meglio potrà, da ogni onere di bilancio pel 
servizio di questo maggior debito, mediante 
le delegazioni sulla sovrimposta fondiaria. 

Ma sono reali e solide tali garanzie ? 
Quali sono gli effetti indiretti e meno visi-
bili del nuovo sistema? Quali i pericoli per 
l'avvenire ? 

In questo caso, come in tanti altri dove 
si tratti di fideiussione tra privati, riesce 
troppo naturale ai più il badare soltanto alle 
condizioni migliori da ottenersi lì per lì dal 
debitore, per effetto della garanzia prestata 
da un terzo,"'nel momento in cui si contrae 
o si trasforma il debito ; e tutto allora appare 
facile e piano. Il debitore mediante il credito 
dell'avallante, ottiene condizioni più miti, e 
al garante pare che il benefìcio che reca non 
costi assolutamente nulla. 

Ma si passa poi troppo spesso al rovescio 
della medaglia; ossia viene il giorno in cui 
il debitore diretto non può pagare, ed il ga-
rante sconta amaramente la sua spensierata 
compiacenza. 

Col congegno inoltre della Cassa Luzzatti, 
di fronte ai creditori apparisce come de-
bitore diretto lo Stato, il quale deve pen-
sare lui a procurarsi poi il rimborso dalle 
Casse troppo facilmente esauste delle ammi-
nistrazioni locali e dei Consorzi. 

Succede qui qualche cosa di simile a ciò 
che avvenne agli Istituti di emissione quando 
vollero interporsi intermediari fra il pubblico 
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mutuante e i possessori di fondi stabili. Gli 
Istituti di emissione, armati delle procedure 
sommarie, draconiane, che la leggo concede 
per il Credito fondiario, credettero con l'eser-
cizio del credito stesso di potere, senza al-
cun rischio, anzi con vantaggio per se, gio-
vare grandemente alla proprietà immobiliare. 
Ma che cosa avvenne in realtà? Che gli Isti-
tuti finirono col rovinare completamente sè 
stessi e con l'implicare la possidenza in una 
rete inestricabile di debiti. 

La differenza nel credito di cui godono 
attualmente i diversi Comuni e le Provin-
cie o i Consorzi, proviene principalmente 
dalla diversa fiducia nella solidità e solvibi-
lità di ciascuna amministrazione, e ciò non 
solo in ordine al presente, ma anche in vista 
dell'avvenire. 

Se Milano trova denari al 4 per cento è 
perchè si sa che il Comune ha grandi risorse 
ed è bene amministrato. 

La maggiore difficoltà a trovare denaro 
che incontrano gli enti dissestati, opera 
come un forte e costante incentivo pei loro 
amministratori a cercare di sistemare i bi-
lanci locali. L'offrire ad un Comune male 
amministrato o a una amministrazione locale 
troppo desiderosa di facile popolarità il de-
naro a buon mercato, è talvolta uno spin-
gerli al debito. E l'attuale rischio diverso 
che esiste pel pubblico, tra l'avere l'uno o 
l'altro Comune per debitore, ci sarà anche 
per lo Stato garante; perchè non basta il 
vincolare le sovrimposte fondiarie per essere 
sicuri di poterle sempre esigere. Anzi per lo 
Stato meno che per qualsiasi altro creditore 
questa garanzia può essere sufficiente. Se il 
denaro venisse a mancare pei servizi pub-
blici, imposti in gran parte dalle stesse leggi 
dello Stato, questo non potrà valersi delle 
garanzie che ha in mano. Lo Stato rispon-
derà sempre verso i terzi creditori, ma non 
può, per farsi rimborsare, far sospendere i 
servizi pubblici, ne confiscare la roba dei 
cittadini. 

La Cassazione di Firenze, nel novem-
bre 1879, dichiarava che le imposte comu-
nali non costituiscono un ente patrimoniale 
di cui possa il Comune disporre, distraen-
do!© dalla loro destinazione ai pubblici ser-
vizi, per applicarle alla garanzia ed al pa-
gamento dei suoi creditori particolari, E qui 
non si tratta di una decisione, che la legge 
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possa sostanzialmente invalidare, qui si tratta 
di nn principio di diritto pubblico... 

L u c c h i n i L u i g i . No. 
S e n n i n o S i d n e y . ...cìie costituisce la base 

stessa del diritto di imposta. Per la natura stessa 
intrinseca dell'imposta, essa non può venire 
legittimamente distratta in modo assoluto 
dalle imperiose necessità dei servizi pubblici 
in modo che qualunque altra destinazione 
non resti implicitamente subordinata al so-
disfacimento delle necessità stesse. 

Ad ogni modo certo è che lo Stato non 
lo farà, anche se giuridicamente lo potesse 
fare, e meno di qualunque altro creditore ; 
come non lo ha mai fatto in passato. 

Quindi quella perdita, che ora ricade, 
come spesso è avvenuto, sul pubblico dei ca-
pitalisti che troppo facilmente affidò i suoi 
denari ai Comuni dissestati o spensierati, o 
ai consorzi male impiantati, ricadrà domani 
col vostro sistema sullo Stato, cioè sull'uni-
versalità dei contribuenti. E spesso i credi-
tori che volete tutelare, sono quegli stessi 
speculatori che spinsero le amministrazioni 
locali sulla china delle smodate spese. 

Il più grande freno all'indebitamento de-
gli enti locali e dei consorzi, come dei pri-
vati, è la difficoltà di trovare chi voglia dare 
a mutuo denari a ragionevoli condizioni, è il 
timore di perdere ogni credito e di sperperare 
così le risorse che occorre serbare pei tempi 
eccezionali. 

Ma se lo Stato con la sua intromissione 
equipara tutti i singoli debitori di fronte al 
pubblico, il quale prendendosi le cartelle non 
ha da curarsi se i comuci A o B siano o meno 
alla vigilia del fallimento, o caduti in mano 
a qualche Taunnany-Bing... (Interruzione del de-
putato Lucchini). Le cose che succedono fuori 
possono succedere anche in Italia onorevole 
Lucchini!... quale freno morale vi è più per 
gli amministratori locali di non spingere le 
cose alla peggio, non appena si vedano reso 
difficile il ritorno ad un sano equilibrio? 

Tanto sanno che lo Stato, checche accada, 
non potrà mai procedere agli ultimi rigori 
contro i comunisti più o meno irresponsabili ! 
Se oggi spesso i creditori non possono, di 
fronte alle imperiose necessità dei servizi 
pubblici (e tutti ne conosciamo parecchi 
esempi), far valere le loro ragioni, e nem-
meno tentare delle cause per farle valere, 
essi che non hanno scrupoli civici o riguardi 

elettorali o parlamentari da rispettare, a mag-
gior ragione si troverà disarmato lo Stato. 

Si è qui, da parecchi oratori, opposto 
l'esempio della Gassa depositi e prestiti. Ma 
se questa Cassa (e tutti i ministri del tesoro 
lo sanno) non ha mai denunciate perdite po-
sitive nei mutui fatti fin qui direttamente ai 
corpi locali, e si è apparentemente potuta 
valere sempre della delegazione delle sovrim-
poste pel servizio dei suoi crediti, è perchè 
essa ha costantemente, al primo affacciarsi 
delle difficoltà, rallungati i termini degli am-
mortamenti, ridotto il saggio degli interessi, 
o fatte nuove prestazioni di denaro, evitando 
così in realtà di escutere i suoi debitori. 

Ma tutta questa tolleranza può arri vare 
fino ad un certo punto, e non oltre; e col 
grande aumento nella massa delle operazioni, 
che verrà a risultare da questa legge, i ri-
schi crescono evidentemente a dismisura. 

E dato il parlamentarismo qual' è, che 
garanzia resta che lo Stato eserciti sempre 
ed equamente una uniforme tutela, una eguale 
severità verso tutti, sia nel concedere i mutui, 
sia nel costringere i Comuni a corrispondere 
rigorosamente agli obblighi contratti! 

Naturalmente si veleranno le indulgenze 
e i favori e le debolezze sotto il manto di 
nuovi mutui, di prolungamento di termini, di 
rinnovazioni, e che so io. 

Un'altra considerazione, 
La perequazione fondiaria e la revi-

sione dei fabbricati possono da un momento 
all'altro alterare, indipendentemente dalla 
volontà di chiunque, tutte le condizioni della 
sovrimposta locale, cioè dell'unica garanzia 
che ha la vostra nuova Cassa ; così possono 
anche attribuire, in alcuni siti, allo Stato, 
quale imposta principale, una parte dei red' 
diti che ora in realtà veniva occupata dalla 
sovrimposta. 

Vorrei inoltre che vi metteste meglio d'ac' 
cordo con voi stessi. Dite sempre di volere il 
maggiore decentramento, ed il Senato sta esa* 
minando vari disegni di legge che tendón" 
appunto a dare una maggiore libertà di deci' 
sione e di movimenti alle Amministraziofl1 

locali. 
Ma ogni autonomia si fonda essenzialmente 

sul principio della responsabilità. 
Volete liberare i Comuni da un' impac' 

ciosa e vessatoria tutela, almeno tutti i Oc 
muni maggiori e le Provincie. Volete ob( 

possano mutuare, vendere, realizzare, spe£ 
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dere, vincolarsi per parecclii anni liberamente 
o col solo sindacato delle Giunte provinciali 
da costituirsi esse pure a base principalmente 
elettiva. E con singolare illogicità proponete 
dall'altro canto che lo Stato diventi garante 
dei debiti loro, contratti e da contrarsi, con 
tuttoché privo di ogni mezzo efficace per 
impedire che l ' imprevidenza o la leggerezza 
degli amministratori non guastino le condi-
zioni delle finanze locali, in modo da impos-
sibilitare il mantenimento degli obblighi as-
sunti. 

Secondo le stesse vostre proposte ai Co-
muni di prima classe come alle Provincie 
non occorrerebbe alcuna autorizzazione su-
periore per obbligarsi a spese che vincolino 
meno di cinque esercizi; e per qualunque 
maggiore impegno o prestito basta la sola 
annuenza delle Giunte provinciali ammini-
strative, i cui membri sarebbero per un 
quarto elettivi. 

Sicché all ' indomani di una sistemazione 
fatta con l ' intervento della vostra Cassa di 
credito, e impegnando tutte le sovrimposte, 
qualsiasi Amministrazione locale potrebbe, 
ignorandolo e il ministro e il Parlamento, 
rendere, con nuove e sconfinate spese ed im-
pegni, praticamente illusorie tutte le garan-
zie accaparratesi dalla Cassa. 

Nei Comuni rurali, dove abbondano le 
quote minime, che da ora in poi, seguendo 
le vostre proposte, lo Stato si addosserebbe 
a grado a grado, secondo le possibilità del 
bilancio, quale interesse possono avere tu t t i 
gli elettori esonerati dalla imposta e dalla 
sovrimposta, le cui quote minime sono infe-
riori al massimo dell'esenzione (e saranno 
tutti i più poveri, contadini e braccianti, 
sempre desiderosi di lavoro e di opere pub-
bliche) ad impedire nuove e matte spese, 
ancorché i maggiori impegni implichino qual-
che rialzo della sovrimposta? Basta che questo 
rialzo non arrivi a superare il massimo del-
l'esenzione perchè così restino immuni da ogni 
peso. 

E bastano in ogni modo una giornata o 
due di salari per coloro che possano trovare 
impiego nei nuovi lavori che si t rat t i di ese-
guire, per compensarli lì per lì; e per l'av-
venire, essi si rimettono in Dio ! 

Ed è nel sindacato di quegli elettori che 
Voi intanto mostrate di confidare per impedire 
ftuovi aumenti di spese e d' imposte locali! 
E ad essi che verrebbe commesso col referendum, 

sia pure facoltativo, la deliberazione ultima 
sugli impegni maggiori! Sono essi insomma 
che dovrebbero decidere della durevole soli-
dità delle garanzie accaparrate dalla vostra 
Cassa di Stato pei crediti comunali! 

Manca ogni armonia, ogni largo concetto 
organico nei vari vostri progetti. 

Volete il decentramento fondato sul prin-
cipio di responsabilità degli interessati; ed 
allo stesso tempo scaricate là sullo Stato 
la responsabilità delle conseguenze delle im-
previdenti gestioni locali; e dall 'altra parte 
sopprimete, con pericolo grave per l 'erario 
pubblico, ogni cointeressamento degli ammi-
nistrati nel buon andamento delle gestioni 
stesse ! 

Non mi fermo a considerare quale tre-
menda arma vi sia pure in tutto ciò per l'e-
sercizio di influenze politiche del Ministero 
sui deputati e sui corpi locali. Insomma ci 
si mette qui sopra una via diametralmente 
opposta a quella che voi avete tante volte 
proclamata come la sola che conduca al ri-
sanamento delle nostre istituzioni rappresen-
tative. E d'altra parte non si può sconvenire 
che chiunque presta garanzia e si espone al 
rischiodi pagare in luogo d'altri, come farebbe 
in questo caso lo Stato, abbia pur ragione e 
diritto di vigilare strettamente sulla gestione 
delle aziende per cui risponde. 

Ma come potrà un qualsiasi Ministero di-
fendersi da ora in là dai deputati, che a nome 
di una Provincia o di un Comune importante, 
0 di un grosso Consorzio, chiedono di con-
trarre con l ' intervento della vostra Cassa di 
credito nuovi debiti, per eseguire a mo' di 
esempio grandiosi lavori, per anticipare la 
costruzione di opere approvate in massima 
per un lontano avvenire, o per procurarsi i 
denari pei contributi locali nell 'interesse di 
lavori da eseguirsi dallo Stato, o per stabi-
lire una linea di trams, o per regalare l 'acqua 
potabile, o per eseguire bonifiche poco stu-
diate e di esito problematico? A parte le 
influenze abusive, partigiane o parlamentari, 
1 patrocinatori della nuova spesa diranno al 
ministro, su per giù com'egli dice ora alla 
Camera : « Allo Stato questa concessione non 
costa nulla; esso è garantito. » « Ci penseremo 
noi, soggiungeranno, a provvedere al bilancio 
comunale in modo che la Cassa di credito possa 
ritenersi le sovrimposte; lo Stato si toglie di 
dosso molte moleste pretese di lavoro, molte 
costose esigenze di sicurezza pubblica, ecc. 
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E quanto al collocamento delle cartelle a 
ottime condizioni, cene incarichiamo noi; le 
prenderà la nostra. Cassa di risparmio locale, 
oppure, secondo le regioni, l'opera di S. Paolo, 
o la Cassa di Milano, o il Monte dei Paschi, 
o i Banchi di Napoli e di Sicilia; vi pre-
senteremo anzi condizioni migliori di quelle 
che avete trovate fin qui, voi ministro del 
Tesoro ; onde tale collocamento ad alto prezzo 
vi farà onore e gioverà alle vostre successive 
emissioni. Perchè vorreste amministrare per 
noi? Perchè impedirci di rivaleggiare a spese 
nostre e a condizioni eguali con tale o tal altro 
Comune per cui lo Stato ha già eseguito 
questo o quel lavoro ? » 

Queste voci verranno insistenti e clamo-
rose da ogni parte d'Italia, da ogni Comune 
desideroso di nuove ferrovìe, strade, bonifi-
che, canali, acque potabili, e che so io. E i 
deputati dell'una regione si coalizzeranno con 
quelli dell'altra per forzarvi la mano. 

E come potrete difendervi? E chi potrà 
difendere l'interesse dello Stato ? 

Ora si può opporre la mancanza di fondi 
della Cassa dei depositi e prestiti. Dove si 
presta coi fondi effettivi in cassa il limite 
c'è sempre e il pericolo è ristretto ; ma dove 
si tratta di prestare garanzia per terzi e di 
emissione di titoli, la compromissione può 
essere sconfinata. 

A nulla giova il preteso limite che vo-
lete porre nell'articolo 2 alle operazioni della 
Cassa, destinandole alla sola trasformazione 
di debiti esistenti. 

Grli enti locali non hanno che da con-
trarre un primo debito con un terzo mutuante 
qualsiasi, e, poi, rivolgersi alla Cassa di cre-
dito comunale per far trasformare il debito 
contratto. L'operazione si farà semplicemente 
in due tempi, con lusso di provvigioni e 
qualche mangerìa per gli speculatori, invece 
che direttamente e alla prima. 

E quante brutte cose si coprono spesso 
con queste trasformazioni dei debiti iluttanti 
degli enti locali, e quante brutte speculazioni 
con le conversioni dei debiti in sofferenza ! 

E quasi che temiate che limitando le ope-
razioni della Cassa a quelle dirette cogli enti 
locali, entro i confini dell'emissione annua 
fìssati dal Parlamento, possa essere soverchia 
la prudenza del G-overno centrale nel voler 
sindacare le condizioni precise dell 'impiego 
dei fondi mutuati, oppure proceda troppo 
lento l'incremento dei debiti locali, con un 

enimmatico articolo 16 date modo a tutte le 
Casse di risparmio, Monti di pietà ed Opere 
pie del Regno di fornire essi i fondi per 
mutui ai Comuni e ai Consorzi senza tanti 
riguardi e cautele, per poi valersi delle po-
lizze della Cassa di credito comunale onde 
godere del braccio forte dell'esazione fiscale, 
e farsi magari rimborsare dagli Istituti di 
emissione i quattro quinti delle somme mu-
tuate, sotto la forma di anticipazioni sulle 
polizze. 

Non pretendo di spiegare completamente 
l'oscuro senso dell'articolo 16; ma comunque 
si vogliano interpretare le sue disposizioni, mi 
sembrano tutte incredibilmento pericolose e 
leggere. 

E prendo questa occasione per dichiarare 
che nei 18 anni dacché sono alla Camera, 
non ho mai vedute disposizioni cosi gravi, 
come sono quelle contenute nella presente 
legge, presentarsi con così scarso corredo di 
spiegazioni ed illustrazioni, sia per parto del 
Ministero sia, e più ancora, della Commis-
sione parlamentare. 

Date le condizioni economiche del paese 
e del mercato finanziario quali sono in realtà, 
la differenza tra i saggi naturali ai quali si 
presterebbe direttamente dal pubblico capi-
talista agli enti locali, sia pel rimborso dei 
debiti vecchi sia per contrarre debiti nuovi, 
e il saggio ridotto che si potrà ottenere 
con l'intromissione della Cassa di Stato, 
verrà effettivamente pagata alla lunga dai 
contribuenti, i quali subiranno tutti i rischi 
che sono la cagione reale del maggior sag-
gio che attualmente il mercato esige da al-
cuni tra gli enti locali. Quei Comuni e quelle 
Provincie, dove il rischio pei creditori è mi-
nimo o nullo, trovano anche oggi il danaro 
a condizioni non molto dissimili da quelle 
che può ottenere lo Stato. 

Signori, votando oggi questa legge, si au-
menta di oltre un miliardo il Debito pubblico 
italiano, senza parlare dei possibili svolgi-
menti nell'avvenire. 

Ma non basta: da oggi in là l'aumento 
del Debito pubblico dipenderà, all' infuori di 
qualunque ingerenza o serio sindacato del 
Parlamento, dalla volontà dei Consigli degli 
enti locali, d'accordo con le Giunte provin-
ciali amministrative, con il solo consenso, 
(non sempre poi tanto libero) del ministro 
del Tesoro, 

E la validità delle garanzie che ha in 
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mano lo Stato pel servizio dei debiti già 
contratti, e quindi i rischi di maggiori ca-
richi in avvenire pel bilancio nazionale, di-
penderanno dalla sola discrezione dei Consi-
gli locali, d'accordo con le Giunte provin-
ciali amministrative costituite a base princi-
palmente elettiva, senza nemmeno l ' intervento 
del ministro del Tesoro. 

Che dire poi di queste nuove masse di ti-
toli di Stato senza mercato, che appariranno 
via via alla luce per pochi momenti per an-
darsi subito a sotterrare, per le preghiere e 
le pressioni del ministro del tesoro, in tut te 
le casse pubbliche, o nei forzieri degli isti-
tuti di emissione o delle casse di risparmio ? 
Masse di titoli non realizzabili in alcun modo 
nei momenti di crisi o di pericolo e costi-
tuenti una nuova forma di immobilizzazione. 

Durante la mia amministrazione del Te-
soro mi adoperai sempre a tutt 'uomo, anche 
nei momenti più gravi e difficili, a sgom-
brare il mercato italiano da tutte le emis-
sioni di siffatti titoli di Stato secondari, che 
tolgono credito ai nostri consolidati, che in-
generano nel pubblico nazionale, o forestiero, 
la diffidenza e il fondato sospetto che restino 
sempre aperti a sua insaputa nuovi e insi-
diosi rubinetti pel continuo e progressivo in-
debitamento dello Stato italiano, e che non 
vi è vigilanza o sindacato possibile sulla en-
ti tà e sul movimento del nostro debito pub-
blico. 

Per queste considerazioni proposi ed ot-
tenni dal Parlamento l'abolizione delle ob-
bligazioni 4 per cento ferroviarie, delle ob-
bligazioni del Tevere, delle edilizie di Roma, 
delle obbligazioni di Napoli, delle Tirrene, 
dei buoni settennali e di tut ta questa brutta 
genìa di debiti più o meno clandestini e non 
negoziabili. 

Ma un ministro fa e l 'altro disfà. Da che 
ha assunto il Tesoro l'onorevole Luzzatti, ab-
biamo le obbligazioni nuove di credito fon-
diario garantite dallo Stato; i certificati per-
manenti di credito degli Ist i tuti di emissione 
di fronte al Tesoro ; i nuovi buoni permanenti 
del Tesoro, con termini di scadenza di parec-
chi anni, variabili a volontà dei ministri; le 
cartelle del credito comunale © provinciale 
per le isole per un centinaio e mezzo di mi-
lioni; quindi quelle per la capitale. Ed ora 
si vorrebbe estenderle a tutto lo sconfinato 
e paludoso campo delle passività locali in 
tutto il Regno. 

Per un po' di tempo (credo che la Com-
missione sia venuta in quest'indendimento) 
si vorrà limitare la cosa ai debiti già con-
tratt i , Ma il mondo seguita a girare. Le stesse 
spinte che agirono pel passato agiranno nel 
futuro, e gli stessi congegni serviranno ad 
agevolare, sotto questa pericolosissima forma 
di debito dello Stato, l ' indebitamento nuovo 
delle amministrazioni locali. 

E dai Comuni si passerà al serpaio dei 
consorzi; poi ai pozzi senza fondo del credito 
agricolo e del credito fondiario, e giù giù 
fino al giorno del giudizio, giorno in cui Dio 
non voglia che le imprecazioni di un intero 
paese rovinato maledicano a chi primo aprì 
largo il varco allo straripare della triste fiu-
mana ! 

Ma come provvedere, mi si dirà, ad aiu-
tare le condizioni di molte amministrazioni 
locali? Come sistemare i bilanci di Reggio 
di Calabria, di Ancona, di Livorno e di tant i 
altri Comuni con cui, con una precipitazione 
altrettanto poco lodevole quanto sintomatica, 
si sono già negoziati i presti t i da farsi dalla 
Cassa istituenda ? 

La Cassa dei depositi, che oggi non solo 
non ha più da provvedere ad alcun contri-
buto allo Stato pel servizio pensioni od al-
tro, ma da ora in poi vien rimborsata a 5 
milioni all 'anno delle anticipazioni preceden-
temente fatte, può destinare ogni anno una 
ragguardevole somma, cioè da 15 a 20 mi-
lioni alla conversione dei debiti locali con-
trat t i coi terzi, come potrebbe, d a t a l a ridu-
zione al 3 per cento dell'interesse sui ri-
sparmi postali, prestarsi alla progressiva con-
versione al 4 e mezzo e anche al 4 per cento 
della massa dei debiti locali già stipulati 
con essa. Con ciò e con qualche allunga-
mento dei termini di ammortamento, si po-
trebbe in un periodo non lungo, ottenere, 
senza alcuna emissione di titoli e senza co-
stituire pericolosi precedenti, una grandis-
sima parte dei risultati stessi che qui si vor-
rebbero conseguire nel modo più scorretto. 

So, purtroppo, che tutto quanto io possa 
ora dire non varrà ad impedire nulla. Nitor 
in adversum. Troppi interessi sono in giuoco ; 
e, quando il Governo, primo responsabile 
della incolumità del credito dello Stato, chia-
ma a raccolta gli interessi particolari inci-
tandoli a coalizzarsi a danno dell'erario pub-
blico, non vi è forza d'iniziativa parlamen-
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tare che possa fermare la corrente e scon-
giurare la procella. 

Ma la coscienza m'impone di dire alto e 
schietto, in una questione di questa impor-
tanza, il mio sentire ai colleglli, e piaccia o 
non piaccia ad avversari e ad amici, di gri-
dare l'all'erta dinanzi alla prospettiva dei gra-
vissimi pericoli clie minacciano l'avvenire fi-
nanziario del nostro paese, inoltrandoci sulla 
china su cui questa legge segna un ulteriore 
ed irrevocabile passo. 

Un indizio sintomatico della sdrucciole-
vole via in cui ci mettiamo con questo di-
segno di legge ce lo porge fino da oggi la 
Commissione dei diciotto. 

Inebriandosi quasi allo spettacolo gran-
dioso delle proposte ministeriali per l'inde-
bitamento progressivo dello Stato, e seguendo 
un suggerimento datole dallo stesso mini-
stro del Tesoro, essa ci propone un ordine 
del giorno invitante il Governo a presentare 
una legge per dare ai Comuni il modo di 
giovarsi della Cassa di credito comunale per 
assumere l'esercizio diretto di molti servizi 
pubblici ora concessi all'industria privata. 

E l'onorevole Majorana con singolare in-
conseguenza, mentre vuole limitate le opera-
zioni della Cassa ai debiti vecchi, approva 
quest'ordine del giorno per l'acquisto di ser-
vizi nuovi ! 

Ohe i Comuni abbiano a trovare talvolta 
il loro tornaconto e giovare ai comunisti con 
l'assumersi alcuni servizi come quelli della 
trazione, del gas, della luce elettrica, del-
l'acqua, ecc., nessuno lo nega; forse più 
spesso riuscirà loro giovevole il cointeres-
sarsi, con una partecipazione agli utili, al-
l'esercizio di tali monopolii, che hanno a un 
tempo del servizio pubblico e dell'impresa 
industriale. 

Ma non vedo ragione alcuna, non vedo 
alcun principio nè liberale, ne sociale, che 
consigli di coinvolgere mai la responsabilità 
dello Stato in tali tentativi di carattere tutto 
locale, alcuni dei quali potranno riuscire 
bene, ma molti dei quali rovineranno le fi-
nanze dei Municipi troppo vanagloriosi o 
ambiziosi. 

Impegnare la responsabilità dello Stato 
vuol dire caricare eventualmente una spesa 
su tutti i contribuenti, e per ciò fare deve 
risultare chiaro l'interesse generale e la pos-
sibilità di una efficace vigilanza per parte dei 
poteri centrali. 

Sarà enorme la spinta in ogni località a 
valersi de] debito a miti condizioni per fare 
nuovi tentativi anche audacissimi in questo 
senso, e sui quali non è possibile alcun serio 
sindacato o vigilanza del Governo. 

Voi dareste nn nuovo e fortissimo stimolo 
all'indebitamento degli enti locali, con finale 
e gravissima iattura pel bilancio e pel cre-
dito dello Stato. 

Non voglio ora entrare nell'esame parti-
colareggiato di tutte le gravi disposizioni 
contenute in questo disegno di legge. Lo fa-
remo nella discussione degli articoli. 

Là chiederemo quale possa essere la giu-
stificazione morale e politica della offesa che 
si vuol fare alla santità dei contratti, dichia-
rando nulli i patti, già consentiti, di non 
trasformabilità di alcuni debiti. Là vedremo 
quanto siano fallaci ed illusorie le garanzie che 
i benefìci derivanti agli enti locali dalla re-
sponsabilità assuntasi pei loro debiti dallo 
Stato abbiano ad andare dnrevolmente a van-
taggio dei contribuenti. Là potremo meglio 
renderci conto dell'enorme arbitrio che si la-
scia al ministro del Tesoro nel valersi di 
tutto questo nuovo e pericoloso congegno per 
scopi polìtici, più che finanziari ed economici, 
e quale ingente campo di azione del Governo 
centrale venga sottratto ad ogni serio sinda-
cato del Parlamento. 

Ho finito. 
Questo disegno di legge significa per l'av-

venire: 1° un aumento progressivo ed indefinito 
nelle responsabilità passive dello Stato, cioè 
nel debito pubblico, all 'infuori di qualsiasi 
serio ed efficace controllo del Parlamento; 
2° una formidabile arma di corruzione poli-
tico-parlamentare nelle mani del Ministero; 
3° un incentivo allo spreco delle amministra-
zioni locali, togliendosi il freno della vera 
responsabilità di fronte al pubblico, e della 
interessata vigilanza del pubblico stesso cre-
ditore, che oggi è riluttante ad affidare nuovi 
danari a chi male amministra, mentre sor-
veglia l'andamento dalle gestioni a cui li 
abbia già affidati. 

Dopo la proposta della Cassa pensioni 
del Magliani, è questo il più pericoloso pro-
getto di finanza spensierata che sia stato pre-
sentato mai alla Camera, ed è assai più della 
proposta Magliani dannoso pel credito fu-
turo del paese. 

E per queste ragioni esorto la Camera, 
con quanto più impegno posso, per la salute 
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della finanza e del credito italiano, a respin-
gere questo disegno di legge, (Bene! Bravo! 
— Parecchi deputati vanno a congratularsi con Vora-
tore.) 

Ritiro e presentazione di disegni di legge. 

Di Budini, ministro dell'interno. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Di Budini^ ministro dell'interno. Mi onoro di 

presentare alla Camera un Decreto Reale col 
quale sono autorizzato a ritirare il disegno 
di legge, che fu già presentato, per la costi-
tuzione del Comune autonomo dei Bagni di 
Montecatini, ed a presentare un nuovo disegno 
di legge, che ha lo stesso scopo. 

Presidente. Do atto all'onorevole ministro 
dell'interno, della presentazione di questo 
Decreto Reale e di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distribuito agli onore-
voli deputati. 

Seguito della discussione de! disegno di legge 
per una Cassa di credito comunale e provin-
ciale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Stelluti-Scala. 

(Non è presente). 

Perde la sua iscrizione. Allora ha facoltà 
di parlare l'onorevole Lucchini Luigi. 

Lucchini Luigi. Non u n a so l tan to , ma t r e di-
scussioni viene a ricevere questo disegno di 
legge; poiché già una ne abbiamo udita in occa-
sione della legge speciale per la Sicilia e la 
Sardegna nel dicembre 1896, un'altra l'anno 
scorso in occasione della legge speciale per 
Roma, ed oggi ne stiamo facendo una terza 
che avrebbe dovuto essere veramente l'unica. 

Io ho attentamente seguito le due ultime 
discussioni, e ho letto i resoconti della prima; 
ascoltai specialmente le censure e le cri-
tiche che si sono fatte dai vari oratori, 
sino alle ultime aspre, asprissime dell'ono-
revole Sonnino ; ho seguito i tre dotti di-
scorsi del collega Bertolini, coi quali egli 
prese a bersaglio questo disegno di legge, non 
dando quartiere ad alcuna delle sue dispo-
sizioni, ad alcuno dei concetti che lo infor-
mano; ma ia verità mi è parso che si sieno su 
per giù ripetute da tutti e ogni volta le 
stesse cose, le stesse considerazioni. 

Da mia parte, io sono in massima favo-
revole al disegno di legge, sebbene abbia 
presentato un ordine del giorno, il quale, 
ove fosse approvato, verrebbe a limitarne 
notevolmente la sfera d'azione. 

E però, nelle poche osservazioni che mi 
propongo di fare, intendo anche di svol-
gere questo ordine del giorno, risparmiando 
così a me e alla Camera un secondo discorso. 

Io certo non mi farò a difendere il dise-
gno di legge dalle varie censure che gli sono 
state fatte; questo è un compito che spetta 
al ministro del tesoro e al relatore della Com-
missione, e che sarà certamente da loro adem-
piuto come si deve, e assai meglio di quello 
che io potrei fare. Mi limiterò dunque, ri-
peto, a brevi e poche osservazioni su alcuni 
dei punti che più attrassero la mia atten-
zione e si collegano alle ragioni che m' in-
dussero a presentare il detto ordine del 
giorno. 

Due categorie di obiezioni e di critiche 
si sono fatte. In prima linea vengono delle 
osservazioni molto generiche, indeterminate, 
astratte ; sopratutto certi presagi alquanto 
pessimisti circa gli effetti che questo dise-
gno di legge potrà avere; presagi oscuri, 
oscurissimi, particolarmente da parte degli 
onorevoli Bertolini e Sonnino (a prescindere 
da qualche appunto veramente fondato, che 
potrà dar luogo a opportuni emendamenti del 
disegno di legge). In complesso, non sono che 
esagerazioni, le quali fanno intendere il par-
tito preso di volere a ogni costo combat-
tere il presente disegno di legge e il Go-
verno che lo propone. Ma a queste osserva-
zioni in gran parte si può rispondere oppo-
nendone altre, che saranno egualmente astratte 
ma forse più ragionevoli, opponendo altri 
presagi, forse più fondati, sulla benefica uti-
lità di questa legge. 

Ciò che, sopratutto gli onorevoli Berto-
lini e Sonnino, oppongono alla istituzione 
della progettata Cassa di credito comunale 
e provinciale, è questo, che cioè essa impe-
gnerebbe una scabrosa responsabilità dello 
Stato, il quale verrebbe a sostituirsi agli enti 
debitori, non solo per adempiere gli obblighi 
a cui gli enti stessi non sanno far fronte, ma 
anche per dover sopportare le conseguenze 
più disastrose che deriverebbero dal loro ina-
dempimento. 

Ora, altri, che mi precedettero, hanno già 
dimostrato quanto sia poco serio sostenere 
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e l'uno e l'altro assunto. In primo luogos 
la nuova istituzione sarebbe affatto autonoma, 
anche nei riguardi della Cassa dei depositi 
e prestiti. In secondo luogo, sono saldissime 
e ineccepibili le garanzie stabilite per l'os-
servanza degli, obblighi assunti dagli enti 
debitori non verso lo Stato direttamente, ma 
verso questa Cassa autonoma, che funzione-
rebbe a lato della Cassa depositi e prestiti. 
Non può esservi dubbio intorno alla saldezza 
dell© delegazioni, in base alle quali la Cassa 
realizzerebbe l'aver suo. 

È facile intendere che tanto più difficile 
riuscirebbe a tali enti, dei quali si viene in 
aiuto, l'adempiere ai propri impegni ben più 
gravosi, che ora sovrastano loro, se i mede-
simi fossero conservati nella loro interezza, 
con danno assai maggiore per se, per i contri-
buenti e per i creditori, e con pericolo più 
imperioso per l'erario dello Stato, il cui in-
diretto interesse è sempre lo stesso. 

Ne dalla causa dei Comuni e delle Pro-
vincie si può scompagnar quella dei Consorzi 
d'irrigazione e di bonifica, riguardo ai quali 
l'onorevole Chimirri ha sollevato ieri qual-
che dubbio. Sarebbe un grave errore esclu-
derli dalla legge; ed emergono chiare le ra-
gioni, per le quali, accanto ai Comuni e alle 
Provincie, debbono stare questi Consorzi. 

Infatti, lo Stato vi è interessato per i sus-
sidi, che loro dà per legge ; vi sono interes-
sati Comuni e Provincie, o direttamente per 
la loro partecipazione nell'azienda, o indiret-
tamente pure con i sussidi che loro elar-
giscono; vi è interessata la prosperità na-
zionale, per ciò che più si attiene alle prime 
e supreme fonti della nostra produttività eco-
nomica. Sarà dunque ben provvida l'assistenza 
che lo Stato darà loro, mercè appunto i soccorsi 
e i congegni di questa Cassa di credito co-
munale e provinciale. 

L'onorevole Sennino, tenendo bordone al-
l'onorevole Bettolini, che io ha già troppe 
volte ripetuto, risollevava lo spettro delle in-
gerenze indebite politiche e parlamentari, che 
renderanno, o potranno rendere, a suo dire, 
questa nuova Cassa niente altro che uno stru-
mento di corruzione e di turpi sfruttamenti. 

Ma entrambi sanno bene, perchè hanno 
studiato questa legge quanto me, e più di me, 
che la Cassa, per l'articolo 19 del progetto 
ministeriale e 20 della Commissione, avrà 
alla testa un Consiglio d'amministrazione, 
composto di elementi vari, parlamentari ed 

extra-parlamentari, da cui ne dipenderà ap-
punto la funzione. 

Noi, del resto, potremo, nell'ordinare que-
sta Commissione, stabilire norme e congegni 
tali da escludere qualsiasi arbitrio del Go-
verno. 

Dice l'onorevole Sonnino, anche qui ripe-
tendo altri argomenti del collega Bertolini, 
che una Cassa intesa e organizzata in questo 
modo non sarà che incitamento a nuovi de-
biti, a perpetuare il sistema allegro di fi-
nanza che lamentiamo da tanto tempo nelle 
nostre amministrazioni locali. E qui viene 
opportuno l'ordine del giorno che ho pre-
sentato e che è anche stato stampato e di-
stribuito. Io mi rendo appunto ragione dei 
pericoli che possono sovrastare alla finanza 
pubblica, alla Cassa di credito istituenda in 
particolare e alle stesse finanze dei Comuni, 
laddove si mantenesse in tutta la sua esten-
sione il disegno di legge che stiamo discu-
tendo, cioè dove la Cassa potesse far mutui 
e prestiti per sopperire a nuovi bisogni, reali 
o fittizi, dei Comuni. 

Per ovviare a questi pericoli, che anche 
a me non sembrano infondati, parmi si debba 
limitare l'azione della Cassa unicamente a 
liquidare i debiti esistenti, o nella forma di 
mutui, o nella forma di prestiti. Con questa 
limitazione, gran parte delle obiezioni e dei 
presagi, che sono stati fatti, vengono elimi-
nati, e la legge e la Cassa veramente adem-
piranno a quelle funzioni provvide per cui 
sono state escogitate. 

Quanto alle operazioni future, potrei ac-
costarmi a ciò che diceva ieri l'onorevole Chi-
mirri, nel senso cioè di attribuire al credito 
fondiario le funzioni del credito comunale e 
provinciale. 

Una sola riserva farei nei limiti e nel senso 
proprio di una riserva, in attesa di ciò che potrà 
meglio chiarire la discussione in seguito, re-
lativamente all'articolo 16 del progetto della 
Commissione. L'onorevole Sonnino ha chia-
mato enigmatico questo articolo, e a me in-
vece, sebbene non molto addentro nelle cose 
finanziarie, sembra assai chiaro. Se mal non 
mi appongo, esso non ha altro oggetto che 
questo: di agevolare cioè quei prestiti che 
gli istituti di credito o di beneficenza, casse 
di risparmio, monti di pietà e opere pie, 
intendessero di fare agli enti comunali e pro-
vinciali. Siccome questi prestiti non avreb-
bero certamente, nelle forme ordinarie, ga-
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ranzie sufficienti, così la legge provvede 
a dar loro, intermediaria 1' istituenda Cassa 
di credito, tutte quelle garanzie e tutte 
quelle sanzioni che sono offerte dalla legge 
ohe esaminiamo. E parmi questo congegno 
ben provvido, poiché, da un lato, rende 
possibile un' efficace assistenza anche per 
l'avvenire alle finanze locali ; dall'altra parte, 
non compromette e non sconfina l 'azione 
della Gassa di credito; e, infine, garantisce 
questi istituti di risparmio e di beneficenza 
da ogni possibile perdita o pregiudizio. Ora, 
pur circoscrivendo la funzione della Cassa 
di credito nei limiti e nell' obbietto di li-
quidare, come dicevo, il passato, non sarei 
alieno dal mantenere la disposizione di que-
sto articolo 16, per il quale nessun pericolo 
vedo, sia relativamente alla Cassa di cre-
dito, sia relativamente alla responsabilità 
dello Stato. 

Si è detto che i nuovi titoli, che usci-
rebbero da questa Cassa di credito, farebbero 
una esiziale concorrenza a quelli dello Stato 
e ne cagionerebbero il deprezzamento. In parte 
può essere vera questa osservazione, ma anche 
essa cade quando appunto la funzione della 
Cassa di credito fosse limitata all'operazione 
di conversione dei debiti esistenti, cioè ad 
una funzione liquidatrice. Allora la Cassa di 
credito non farebbe altro che sostituire alle 
obbligazioni esistenti altre obbligazioni di 
valore molto più sicuro e per il quale se ne 
avvantaggerebbe il credito nazionale, perchè 
il credito degli enti locali si riverbera sul 
credito del paese. 

Veniamo ora alle obiezioni d'indole più 
concreta, ohe sono state fatte a questo dise-
gno di legge. Oggi stesso l'onorevole Son-
nino rimproverava, con acre parola, a questa 
legge di violare i principii elementari del 
giure con la clausola dell'articolo 2, con cui 
sono autorizzati gli enti in questione a pro-
cedere alla trasformazione dei loro debiti, non 
ostante disposizioni di legge e patti in con-
trario. Ora, chiunque all 'infuori dell'onore-
vole Sonnino avrebbe potuto muovere questo 
rimprovero alla presente legge, poiché egli 
deve bene ricordarsi delle proposte venute 
da lui stesso per violazione di patt i ben più 
sacri... 

Sonnino Sidney. No, nego recisamente! 
Lucchini L. ... ben più importanti di questi ; 

alludo alla riduzione della rendita... 
Sonnino Sidney. Aumento d'imposta! 

621 

Lucchini L. ... che il Parlamento ha pure ap-
provato. Ora io non so se vi sia patto più 
sacro di quello che lo Stato contrae coi suoi 
creditori. 

Ma niuno, in verità, può dolersi di questa 
deroga al diritto comune, la quale andrà a 
far compagnia alle tante altre di cui è piena 
la nostra legislazione speciale, ogni qualvolta 
si t rat ta di dover limitare il diritto privato 
a beneficio di un pubblico interesse. 

Nè questo è il solo aspetto dal quale si 
deve guardare tale disposizione. La clausola 
dell'articolo 2 va inteso a beneficio degli stessi 
creditori, degli stessi detentori delle obbliga-
zioni, nell'interesse dei quali è pure istituita 
la Cassa di credito in esame. E bene anzi 
avvertire sin d'ora che, con le norme ordi-
narie del diritto, sarebbe quasi impossibile 
operare legalmente la conversione dei debiti 
e prestiti locali e consorziali : basterebbe, 
infatti , che uno solo delle centinaia di mi-
gliaia di portatori delle obbligazioni si ri-
fiutasse di accettarla, perchè la conversione 
non potesse attuarsi. 

Di qui la necessità di una disposizione, 
la quale renda pratica e attuabile l'appli-
cazione della legge. Per cui l'articolo 2 me-
rita di essere completato; e io presenterò 
analogo emendamento, nel senso che gli enti 
interessati, in caso di prestiti emessi mediante 
obbligazioni (poiché quando si trat ta di mu-
tui l'operazione non ha mestieri di norme o 
chiarimenti) possano procedere alla conver-
sione in una forma quasi matematica, quale 
sarebbe quella appunto che fissasse un tasso 
(per esempio al corso di borsa dell'anno o 
dell'ultimo triennio), in base al quale appunto 
la conversione si dovrebbe operare. 

Si è fatta un' altra obiezione, mi sembra 
dal collega Bocchialini, nel suo elaboratis-
simo discorso di ieri, cioè che fra gli altri 
danni, che la istituenda Cassa di credito ar-
recherebbe, ci sarebbe anche quello di dimi-
nuire la garanzia e gli interessi dei prestiti 
che questi enti debitori hanno con la Cassa 
di depositi e prestiti. Ed io convengo nella 
opportunità della osservazione; ma anche a 
questo inconveniente si potrà ovviare con 
un lieve ritocco al disegno di legge: per 
esempio, escludendo i debiti verso la Cassa 
di depositi e prestiti dalla conversione. 

Dopo ciò, una volta che la funzione della 
Cassa di credito sia limitata al passato, alle 
operazioni di conversione dei debiti preesi-
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stenti, può forse venir meno l'opportunità di 
crearla veramente come un ente autonomo; e 
potrebbe anche accogliersi il pensiero messo 
innanzi, mi sembra, dall'onorevole Chimirri, 
di costituire niente più che una nuova sezione 
della Cassa depositi e prestiti. Ma se anche 
ciò si facesse, le disposizioni e la compagine 
della legge rimarrebbero ugualmente, a mio 
avviso, nella loro integrità. 

D'altronde, abbiamo già le leggi speciali, 
e le conversioni stabilite per le isole e per 
Roma, che funzionano egualmente, anche senza 
che funzioni l'ente autonomo della Cassa spe» 
ciale di credito provinciale e comunale. 

Riassumendo, poiché io non ho da aggiun-
gere altro da mia parte, onde fare intendere il 
pensiero mio intorno al disegno di legge e 
alla Cassa da istituire; riservandomi poi agli 
articoli qualche proposta di emendamento, 
come già accennai, a me sembra invero che le 
critiche fatte a questo disegno di legge sieno 
state molto e molto esagerate. Mentre si teme 
che la legge in atto possa diventare un'arma 
politica, per ora frattanto si adopera la legge 
in progetto come un'arma di opposizione, un 
pretesto qualunque per combattere, comun-
que sia, il Governo. Ma le prevenzioni di parte 
fanno indubbiamente velo all'intelletto ; men-
tre non è dubbia la grande e provvida uti-
lità della istituzione in esame. Notevoli in-
fatti ne saranno i vantaggi, a sollievo dei 
contribuenti, per i diminuiti oneri che ne 
conseguirebbero, a sollievo degli enti interes-
sati, Comuni, Provincie, Consorzi irrigui e 
di bonifica, per il miglioramento delle loro 
finanze; a sollievo finalmente dei loro cre-
ditori, per la maggior garanzia e solidità delle 
obbligazioni sostituite alle esistenti. 

Sarà opera di perequazione © di giustizia 
che noi compiremo in relazione alle leggi 
già approvate e attuate per le isole e per 
Roma; sarà opera di interesse grandissimo 
per le finanze locali e per l'incremento del-
l'agricoltura, a favore della quale ogni no-
stro pensiero e ogni cura nostra non saranno 
m a i s o v e r c h i . ( B e n e ! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Farina Emilio. 

Farina Em Sio. Dopo lo splendido discorso 
dell'onorevole Sonnino, nel quale, fra altre 
cose, furono svolte le modeste obiezioni, che 
io avrei voluto rivolgere a questo disegno di 
legge, sarò brevissimo perchè non avrei più 
nulla da dire. 

Sono due soprattutto le osservazioni, che 
mi riservavo di rivolgere all'onorevole mi-
nistro del tesoro. Io, che ricordo con quanta 
efficacia e con quanto vigore gli uomini, che 
ora dirigono il Governo, si opponessero al 
cessato Ministero, le cui misure finanziarie 
pareva loro non fossero tali da dare alla 
nostra finanza di Stato tutto quel vigore di 
cui essa abbisogna, non posso dubitare me-
nomamente che in questa circostanza vor-
ranno prestarsi a dissipare tutti i dubbi sorti 
circa le conseguenze dannose, che la legge 
stessa può produrre sul nostro credito e sul 
nostro assetto finanziario. Ed invero i peri-
coli, ai quali ho sentito accennare da parecchi 
oratori, che con tanta diligenza ed eloquenza 
hanno esaminata la questione, a me pare che 
esistano, ed esistano in una misura abba-
stanza estesa. 

Si dice : ma i Comuni, che ora sono inde-
bitati con la Cassa depositi e prestiti, non 
hanno dato luogo, diciamolo pure, a falli-
menti, e neanche a mancanza di pagamenti; 
e quindi è da credere che nemmeno i prestiti 
futuri con la Cassa instituenda daranno luogo 
a mancati pagamenti. Mi pare che il con-
fronto non possa in alcuna maniera reggere. 
La Cassa depositi e prestiti, fra una quantità 
di altri incombenti, ha anche quello di ese-
guire prestiti ai Comuni; ma le somme, di 
cui essa dispone a tal fine, sono molto limi-
tate, ed è appunto questa limitazione, che 
permette alla Cassa depositi e prestiti, fra 
le molte domande che le si presentano, di 
scegliere le migliori, quelle, cioè, di quei 
Comuni; la cui solvibilità non presenta asso-
lutamente dubbio, Uguale scelta non avrà 
più la nuova istituzione. 

Essa non dovrà fare i prestiti coi de-
nari disponibili, che sono necessariamente 
limitati : ma avrà davanti a sè il vasto 
campo della emissione della carta, emis-
sione che non ha limiti. E noi lo sappiamo 
che non ha limiti; perchè tutti i generi di 
carta in Italia hanno ecceduto la misura na-
turale in cui avrebbero dovuto contenersi : 
carta governativa per titoli di debito dello 
Stato, carta governativa rappresentante mo-
neta, carta di istituti privati di credito fon-
diario. In tutto, quando si è trattato di cre-
dito, noi abbiamo ecceduto; e non dobbiamo 
dimenticare che i mali, di cui soffriamo oggi, 
non sono a noi venuti per la mancanza di cre-
dito, sibbene per l'abuso che ne abbiamo fatto. 
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Ed è appunto il pericolo di un tale 
abuso, che ora ci spaventa e ci spinge a chie-
dere al Governo se vorrà prendere disposi-
zioni tal i , che valgano a separare assoluta-
mente, nel modo più deciso e completo, la 
responsabilità dello Stato da quella della 
nuova Cassa instituenda. Le domande dì pre-
stito comincieranno a limitarsi alia cifra dei 
100 milioni ora sanciti dalla legge; ma alle 
prime domande seguiranno le seconde, e poi 
le terze, e si presenteranno poi al Parlamento 
alcune di quelle piccole leggine, che passano 
fra una discussione e l 'altra, quasi inavver-
tite, e che da 100 milioni porteranno prima 
a 200, e poi a più, i milioni destinati ai pre-
stiti; di modo che, sempre prorogando ed au-
mentando il limite di queste emissioni, a poco 
a poco trascinati da quella forza, direi, elet-
torale, la quale fa sì che, in un paese come 
il nostro, quando si è fatto un vantaggio ad 
un Comune bisogna farlo anche ad un altro, 
il l imite di queste emissioni arriverà a co-
prire tu t t i i debiti at tual i dei Comuni e al 
di là ancora. 

E non solo sostituiremo debiti, che hanno 
parvenza di solidità, ma, per le disposizioni 
transitorie della legge, arriveremo al punto di 
fare da mediatori f ra i debitori fal l i t i e i 
loro creditori. Io non accennerò agli incon-
venienti, che potranno derivare e deriveranno 
certamente da questa specie di mediazione 
che si assume lo Stato; sono stati accennati 
or ora troppo bene dall ' onorevole Sonnino. 

Ma pare a me che questi municipi, i quali 
hanno già fallito ai loro impegni, molto pro-
babilmente troveranno modo di fallire anche 
agli impegni nuovi. Accresceranno le loro 
spese; nessuno potrà obbligarli a licenziare 
il personale eccessivo, che avranno preso, di-
verranno insolventi, e daranno l 'esempio ai 
Comuni buoni. 

Ed è perciò specialmente che noi insi-
stiamo vivamente a che si prendano misure 
definitive, sia nel regolamento, col quale si 
istituirà la Cassa depositi e prestiti, sia an-
che modificando la legge, per evitare nel 
modo più assoluto che la responsabilità dello 
Stato resti vincolata alla garanzia di questi 
debiti. 

Se vogliamo aiutare veramente i Comuni, 
ricordiamoci che il vero modo è quello di 
stabilire una positiva, reale responsabilità dei 
loro amministratori di fronte agli ammini-
strati; di dare alle loro amministrazioni quella 

energia capace di resistere alle inuti l i spese, 
con le quali soprattutto si sono rovinati i 
Comuni. 

Perchè è vero che i bilanci dei Comuni 
sono sopraccarichi di spese obbligatorie ; ma, 
in fatto, quando si va ad esaminare la posi-
zione dei Comuni più oberati, noi troviamo 
che sono soprattutto le spese inutili quelle 
che li hanno rovinati . 

Insegni Roma; questa città, nella quale 
abbiamo avuto una speciale ingerenza dei 
Ministeri per bene dirigere i lavori pubblici, 
è stata quella dove i lavori pubblici si sono 
fat t i precisamente in modo inutile e rovi-
noso. 

Roma doveva espandersi grandemente, ma 
entro l imit i proporzionati all 'aumento di popo-
lazione; ed invece si sono iniziati lavori da 
tutte le parti, come se in ogni quartiere, fuori 
d'ogni porta, dovesse sorgere una nuova città : 
all 'Esquilino, a Villa Ludovisi, ai Prat i di Ca-
stello, dappertutto si facevano nuovi quar-
tieri, che tu t t i sono rimasti incompiuti. I l mu-
nicipio ha fatto le strade, le ha illuminate, ha 
fatto le fognature, si è indebitato, e non ha 
ottenuto se non che di sperperare i denari dei 
propri contribuenti e quelli dello Stato. Per-
fino il più bello dei lavori, che fu fatto a 
Eoma, il lavoro più grandioso, dal lato edi-
lizio è perfettamente mancato; parlo dei la-
vori della sistemazione del Tevere, che dal 
lato edilizio sono un'assoluta inut i l i tà per la 
città. 

E l 'effetto tr iste delle operazioni, che fu-
rono qui compiute, non si r iverbera solamente 
nelle finanze del comune di Eoma e nelle 
conseguenti spese che furono addossate allo 
Stato. Eicordatevi che la crisi edilizia, che 
ha tanto funestato il nostro Paese, e le cui 
conseguenze noi risentiamo in ogni modo sul 
bilancio dello Stato (d'una delle quali si 
t rat tò giorni sono in occasione della legge 
bancaria), ha principalissima origine nelle 
pazze spese del municipio romano; perchè a 
spingere i pr ivat i alla fabbricazione opera-
rono fortemente tut te le aperture di nuovi 
quartieri, che si facevano dal Municipio: ve-
dendo nuove strade, i privati erano indotti 
a costruire case, credendo che, se il Municipio 
faceva le strade e le fognature, buona ragione 
vi fosse di fare anche le case, e così que-
sto fu uno degli incentivi alle troppe nume-
rose costruzioni private. 
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Ho citato l'esempio del comune di Roma; 
ma esso non è il solo in Italia, ed altri 
esempi si potrebbero citare per mostrare quan-
to sia dannoso il facilitare troppo ai Comuni 
il credito in un'epoca come la presente, in 
cui tutto spinge a spendere, e nessuna forza 
vi è che possa far resistere nelle ammini-
strazioni comunali all'andazzo generale di 
tutti i partiti e di tutte le classi sociali verso 
le spese esagerate. 

Orbene,, esaminata la relazione, clie pre-
cede questo disegno di legge, io avrei quasi 
creduto che nelle disposizioni della legge 
si trovasse qualche cosa di diverso da quello 
che c'è. Ed infatti io comincio con vedere 
che vi si dice che sono troppe le gestioni, 
che fanno capo alla Cassa depositi e prestiti, 
e si dice che la Cassa di credito comunale e 
provinciale esige una perfetta autonomia. Ma 
questa perfetta autonomia come si raggiun-
gerà, se questa Cassa sarà amministrata da 
impiegati, da personale nominato dallo Stato? 
Noi avremo un'istituzione autonoma solamente 
di nome. Ricordiamoci che in Italia v'è una fa-
tale tendenza, per cui tutte le istituzioni, che 
anche dovrebbero essere" autonome, finiscono 
con divenire serve dello Stato ; ogni giorno 
lo Stato estende la propria influenza, e la 
estende in guisa che nella vita privata non 
è utile. 

I crediti fondiari delle Banche di emis-
sione erano pure apparentemente autonomi 
dallo Stato, eppure i loro errori principali 
sono derivati dalle influenze parlamentari, 
elettorali o governative. Ed ora, nel creare 
un nuovo Istituto, il cui regolamento non è 
ancora pubblicato (regolamento il quale può 
forse eliminare la possibilità che cotesto Isti-
tuto venga effettivamente, se non nominal-
mente, alla dipendenza dello Stato), domando 
al ministro se ha preveduto questo pericolo 
e come intende evitarlo. 

Yi sono nella legge disposizioni, che 
portano a credere che questo non sia nelle 
idee del ministro. Io avrei creduto che in 
Italia, ove abbiamo Istituti di credito fon-
diario potenti e numerosi, che avrebbero be-
nissimo potuto costituire una nuova istitu-
zione per provvedere ai prestiti dei Comuni 
e Provincie, sia pure con nuova carta, avrei 
creduto, elico, che si fosse potuto ricorrere a co-
testi solidi stabilimenti; allora avremmo avuta 
Findipendenza e l'autonomia dell'istituzione, 
e si sarebbe potuto beneficamente influire sui 

debiti attuali dei Comuni, senza compromet-
terne le sorti, procedendo con quel senno e 
con quel criterio, con cui hanno proceduto 
gli Istituti nei mutui fondiari. 

Altri mezzi si potevano trovare col fare 
una riunione dei mutuatari stessi, i quali, 
resi solidali in proporzione dei loro crediti, 
avrebbero sindacate tutte le nuove domande 
di credito con occhio vigile e interessato 
per assicurarsi che i bilanci e le aziende co-
munali prestino quel margine, che è neces-
sario per garantire i nuovi crediti. A.d ogni 
modo io mi lusingo che il Governo vorrà 
dissipare questi dubbi, e prendere disposi-
zioni tali che valgano a i ottenere assoluta-
mente la desiderata separazione. E vengo 
alla seconda domanda cho volevo rivolgere 
al ministro. 

Nell'articolo 23 della legge vedo che si vor-
rebbe autorizzare la Cassa depositi e prestiti a 
far prestiti ai Comuni per assumere o riscattare 
servizi pubblici. Ed in fine della legge vedo 
un ordine del giorno inteso ad invitare il 
Governo a proporre provvedimenti legislativi 
allo scopo di procurare ai Comuni i mezzi 
per assumere l'esercizio diretto dei servizi 
pubblici. Queste due disposizioni sembrano 
in contraddizione con l'insieme della legge, 
la quale restringe i prestiti della Cassa nuova, 
e li restringe in tal modo da escludere an-
che quelli diretti a scopi igienici, a lavori 
edilizi di grande necessità, limitando il com-
pito della legge soltanto a fornire ai Comuni 
i mezzi per estinguere i vecchi debiti; a me 
pare che queste nuove disposizioni siano in 
aperta contraddizione con le altre. 

Ma l'assunzione dei servizi pubblici da 
parte dei Comuni, incoraggiata dal Governo, 
costituisce un principio di amministrazione 
così grave ed importante, che non può esser 
messo in coda ad una legge, in modo che 
venga quasi ad essere approvato di straforo, 
come cosa di poca importanza e da passare 
inosservata. 

Questo principio, se fosse da noi adottato., 
porterebbe una vera rivoluzione in tutta la 
nostra politica comunale ed amministrativa. 

Ho udito qualche oratore far confronti 
con l'estero ; si sono citati paesi, nei quali 
si fanno prove di servizi pubblici esercitati 
dai Comuni. (Interruzioni), 

In tutta 1' Europa, si dice, si fa questo ; 
\ ed io dico che in Europa vi sono paesi e 

Comuni in condizioni così diverse ohe è im-
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possibile istituire un confronto fra gli uni e 
gli altri. 

Che un Comune benissimo amministrato, 
in un paese dove è facile il credito e mite 
l'interesse, possa fare siffatti esperimenti, lo 
capisco ma che da noi, dove si parla di interessi 
enormi, dove cerchiamo di riscattare i Co-
muni dall 'usura, si venga a dire a questi 
Comuni di impiegare centinaia e migliaia di 
milioni nei servizi pubblici, è cosa che esce 
da ogni limite di possibile confronto. 

Ma, giacche mi si parla di esercizi di Stato, 
siano essi fat t i dai Comuni o dal Governo, 
qual'è lo Stato che offre una più lacrimosa 
storia di esercizi di Stato del nostro? Dopo 
tutte le lezioni, che abbiamo avute, vorremmo 
ancora incamminarci per questa strada ? E 
le costruzioni ferroviarie non ci ha ano inse-
gnato proprio nulla ? E non parlo del capi-
tolo riguardante le spese per le costruzioni 
ferroviarie, nè mi riferisco alla corrispon-
denza tra preventivo e consuntivo. 

Le liti interminabili sono state argomento 
di tanta discussione che io non ne voglio più 
parlare. Ma il modo con cui furono costruite 
le ferrovie, onorevole Lucchini, dà motivo a 
molte giuste lagnanze. Perchè noi abbiamo 
oggi ferrovie, che costano centinaia di milioni, 
e che possono ben dirsi parzialmente inope-
rose, per la semplice ragione che non sono 
stati spesi gli ultimi pochi milioni che oc-
correvano per poterle mettere in completo 
esercizio. 

Quante volte davanti a questa Camera e 
per mezzo dei giornali si sono lamentate le 
mancanze di vagoni a Genova! Ora queste 
mancanze provengono da impianti imperfetti 
soprattutto nella stazione di Milano, donde 
potrebbero i vagoni essere più prontamente 
scaricati per poter tornare indietro più presto 
se gli impianti di Milano fossero sufficienti. 

Si è parlato della mancanza di materiale 
rotabile; e ciò perchè, come si suol dire con 
un vocabolo volgare, è mancato il soldo a 
far la l ira: vi sono opere in cui si sono spesi 
centinaia di milioni, e non si sono fatte le 
ultime spese che avrebbero servito a mettere 
in utile esercizio le opere fatte. 

Più di un anno fa, per esempio, io avevo 
pregato il ministro dei lavori pubblici di 
venire a Spezia per vedere che cosa si era 
fatto della ferrovia Parma-Spezia,una ferrovia 
che è costata 150 milioni. Ebbene, lo stesso 
ministro, venuto colà, ha dovuto constatare 

che mancava un allacciamento col porto per 
la spesa di forse mezzo milione per poter 
mettere in vero esercizio quella ferrovia. E 
per quanta buona volontà vi abbia messo il 
ministro, il lavoro non è ancora iniziato! E 
dappertutto non si sente dire forse che le 
stazioni sono insufficienti e che le ferrovie 
non sono state costruite come dovevano essere 
costruite? 

Ricorda l'onorevole Lucchini quante cri-
tiche amare si fecero, per esempio, quando 
si fece la succursale dei Giovi ? Eppure lo 
Stato l 'ha fatta precisamente dove e come 
non doveva farsi, e l 'ha pagata tre o quattro 
volte di più del preventivo. 

Luchini Odoardo. Tutto ciò non ha a che 
fare con l 'argomento! 

Farina Emilio. Allora, se tutto ciò non ha 
a che fare con l'argomento, verrò ad esporre 
un fatto, che l'onorevole Luchini non può 
ignorare. 

Egli vive in una città, ove il municipio 
ha creduto di esercitare il più facile dei ser-
vizi pubblici, quello della fornitura del-
l'acqua, I lavori furono cominciati, quando 
quella città era la capitale (parlo di Firenze). 

Quale risultato si è ottenuto? Si è avuta 
un'acqua insufficiente, non corrispondente alle 
previsioni, acqua pessima, tanto che, quando 
nel 1890 venne l'epidemia tifoidea, il muni-
cipio non potè far altro che togliere l 'acqua 
a gran parte della città. 

Questo, onorevole Luchini, è l'esempio del-
l'esercizio più facile. 

Voglio citarne un altro. 
Furono indicate città, ove i municipi eser-

citano il gas; e giacché vedo qui presente 
l'onorevole De Nobili, farò il confronto della 
sua città, che è un poco anche l a mia. Si 
disse che il gas rende molto alla Spezia. 
Ebbene, mi si permetta di emettere un giu-
dizio del tutto opposto. Mi sono preso la 
cura di esaminare le cifre, che si trovano 
stampate nel bilancio del 1894, in un grosso 
volume in cui furono indicati grandi utili 
del gas della Spezia. (.Interruzioni dell'onorevole 
De Nobili). 

Aspetti, onorevole De Nobili; mi lasci dire 
prima, e dopo che mi avrà sentito potrà ri-
spondermi; prima non potrebbe. 

Nel 1894 il comune di Spezia ha venduto 
400 mila metri cubi di gas ai privati a 30 
centesimi ; ne ha venduti altri 220 mila a 25 
centesimi ; ha consumato per proprio conto 
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250 mila metri cubi, e ne ha concesso altri 
100 mila metri cubi agli ospedali e ad altri 
stabilimenti pubblici oltre all'aver regalato 
45 tonnellate di cok. Il totale è di 970 mila 
metri cubi. 

Onorevole De Nobili, faccia un piccolo 
conto di aritmetica molto semplice e dopo mi 
risponderà. 

Il prezzo di 30 centesimi e di 25, a cui 
fu venduto il gas, porta una incasso di 175 
mila lire. Il bilancio tatale dell'esercizio del 
gas chiude con 18 mila lire di perdita; ma 
conta per utile il non aver pagato il gas. 

In queste 18 mila lire di perdita non si 
calcola un soldo nè per l'interesse, nè per 
l 'ammortamento del capitale, nè per le pen-
sioni degli operai, che certamente verranno 
in seguito, nè per quelle spese generali co-
muni a tutt i gli esercizi comunali. 

Facciamo ora il conto applicando non i 
prezzi del gas nelle città marittime, ma quello 
del gas nelle città entro terra, che sono in 
fatto tanto superiori per le maggiori spese 
di trasporto ! (Interruzioni del deputato De Nobili). 

Ogf.i dappertutto, nelle città interne, si 
fornisce il gas a 13 centesimi ai Municipi 
ed a 15 centesimi ai privati . 

Ebbene, applichi questi prezzi alla Spezia, 
e vedrà che, portando con una tassa il prezzo 
pei privati a 30 e a 25 centesimi, cioè a quello 
che ora pagano, fornendosi da un privato a 
14 centesimi, il Municipio poteva avere un 
utile di 42,000 lire, e così, invece di perderne 
18, ne avrebbe guadagnato 42; risultato enorme 
rispetto all ' importanza del valore totale del 
gas venduto in lire 175,000. E dico questo 
perchè Spezia è appunto una città, della quale 
si vanta l'esercizio municipale del gazome-
tro. E notate che in questa spesa non cal-
colo la riparazione della condottura, l 'interesse 
del capitale, ed altre spese, come la tassa di 
ricchezza mobile, che qualunque impresa in-
dustriale pagherebbe allo Stato (Interruzioni): 
non v'è ricchezza mobile, perchè gli utili 
sono negativi. 

Se volete fare il conto diversamente, an-
che ammettendo il consumo gratuito di ¿350 
mila lire, che ritengo più forte del vero, si 
arriva ad un conto di produzione di quasi 
20 centesimi al metro. 

De Nobili. Se fossimo al Consiglio comu-
nale di Spezia, Le risponderei. 

Luzzatti, ministro del tesoro. Qui siamo nella 
Camera italiana ! 

Farina Emilio. Risponderà, se vuole ; ma 
alle cifre si risponde con le cifre. Queste 
son cifre vere; ed auguro alla Spezia che la 
amministrazione venuta con Lei, e portata con 
grande entusiasmo dal voto popolare sappia 
correggere gli errori della antica ammini-
strazioae, e primo di tutt i quello dei servizi 
pubblici amministrati in economia dal Co-
mune. 

Del resto, qualunque siano questi pericoli 
nell'esercizio da parte dei Comuni del gaz, 
certo molto più gravi sarebbero in tu t t i 
quegli altri esercizi (come per esempio quello 
delle tranvie) ove il personale è, in propor-
zione all 'importanza del servizio, molto mag-
giore. 

Io perciò desidero e spero (se il ministro 
intende di togliere dal disegno tutto ciò che 
accenna a facilitare ai Comuni l'esercizio dei 
servizi pubblici senza compromettere questa 
questione dell'esercizio e dei servizi pubblici, 
che potrà essere, discussa in altra sede) desidero 
e spero che tutte queste misure si inspirino 
a quei sentimenti vigorosi e di vero amor 
patrio, che ci animarono in quelle guerre, che si 
fecero da questi banchi al Ministero passato, 
perchè ci pareva che l'energia, con la quale 
voleva sistemar le finanze dello Stato, non 
era tut ta quella che noi avremmo voluto. 
Io mi auguro di vedere oggi uguagliata e 
sorpassata l'energia, che fu allora spiegata, 
energia, che resterà a lode del passato Mini-
stero, e sarà degna di imitazione e di esempio. 

Presidente. Ora spetterebbe di parlare al-
l'onorevole Michelozzi. 

Michelozzi. Desidererei di rimandare a do-
mani le poche parole che debbo dire. 

Voci. A domani! a domani! 
Presidente. Sta bene; rimanderemo a do-

mani il seguito di questa discussione ; ma 
avverto che in seguito bisognerà prolungare 
un po' più le sedute. 

Proposta di un indirizzo a S. i l il Ile nella 
occasione de! cinquantesimo anniversario 
della pubblicazione dello Statuto. 

Presidente. È stata presentata alla Presi-
denza la seguente proposta: 

« I sottoscritti propongono che la Camera 
nel giorno 4 marzo prossimo presenti un in-
dirizzo a S. M. il Re, incaricando l'Ufficio 
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di Presidenza della compilazione dell'indi-
rizzo stesso. 

« Mocenni, Mattencoi , Torri-
giani, Colombo, Perotta, Am-
brosoli, Vagliasindi, Sanfì-
lippo, Bocchialini, Wollem-
borg, Finardi, Dal Verme, 
Orsini-Baroni,Testasecca, Gio-
vanelli, Carboni-Boy, Campus-
Serra, De Nobili, Podestà, Go-
rio, Cortese, Curioni, Melli, 
Cavagnari, Mezzanotte, Di San 
Donato, Bacci, Piccolo -Cu-
pani, Lochis, Romanin-Jacur, 
Cliimirri, Murmura, San Se-
verino, Laudisi, De Bellis, 
Casalini, Zeppa, E. Farina, 
Randaccio, Vienna, Prinetti, 
Lorenzini, Di Frasso, Mau-
rigi, Bonfìgli, Carmine, Ru-
bini, Rizzo, Radice, Torraca, 
Luchini 0, Santini, Schiratti, 
Suardo A, Giunti, Di Lorenzo, 
Bernini, Vischi, Ferraris, Ro-
vasenda, Chiapusso, Marsengo-
Bastìa, Giolitti, Ghigi, Mare-
scalchi A, Capoduro, Panat-
toni, Riccio, De Nicolò, Valli 
E, Bertolini, Saporito, Bac-
celli G, Piovene. » 

Pongo a partito questa proposta. 
(É approvata). 

Pregherei la Camera di voler dare l ' in -
carico di compilare questo indirizzo alla stessa 
Commissione, che ha riferito sul disegno di 
legge pel trasferimento della festa dello 
Statuto. 

Voci. Sì! sì! 
Presidente. Rimane dunque così stabilito. 

Interrogazioni. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari 

di dar lettura delle domande d'interrogazione 
pervenute alla Presidenza. 

Lucifero; segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia se creda legittimo 
od, in base alle stesse risultanze del verbale 
d'ordinanza, anche solo scusabile, l'arresto 
dell'avvocato Umberto Savio ordinato dal 

Pretore di Cossato nella pubblica udienza 
dell' 8 corrente ; ed in qual modo intenda 
provvedere per una miglior osservanza della 
legge, e per un maggior rispetto al diritto, 
al decoro ed alla dignità del difensore. 

« Pozzo Marco. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra per sapere perchè an-
cora non furono assegnate onorificenze ai 
combattenti gloriosi di Abba-Carima. 

« Fabri. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno perchè ha proibito la di-
stribuzione del supplemento del giornale II 
Mareccliia di Rimini, mentre l'autorità giudi-
ziaria non aveva trovato ragione di sequestro. 

« Gattorno. > 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
iscritte nell'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

L'onorevole Panzacchi e l'onorevole Tri-
pepi hanno presentato ciascuno una proposta 
di legge. 

Saranno trasmesse agli Uffici perchè ne 
ammettano la lettura. 

La seduta termina alle ore 18. 

Ordine del giorno per la tornata di domani, 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

del deputato Luchini Odoardo sugli atti 
di malafede nei rapporti commerciali con 
l'estero. 

8. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Istituzione di una Cassa di cre-
dito comunale e provinciale. (119) 

Discussione dei disegni di legge : 
4. Avanzamento ne' corpi militari della 

Regia marina. (147) {Approvato dal Senato) 
5. Modificazioni alla legge sull' avanza-

mento nel Regio Esercito in data 2 luglio 
1896, n. 254 (Modificato dal Senato), (129-b) 

6. Infortuni sul lavoro. (146) 
7. Provvedimenti per le pensioni civili e 

militari {Urgenza). (150) 
8. Cassa nazionale di previdenza per la 

vecchiaia e per la invalidità degli operai. (66) 
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9. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibilità parlamentari). (89) 

10. Modificazioni all'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 3a), per la 
tutela dell' igiene e della sanità pubblica. (93) 

11. Riordinamento della tassa sulle anti-
cipazioni o sovvenzioni contro deposito o 
pegno fatte dalle Casse di risparmio, dalle 
Società e dagli Istituti. (121) 

12. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nella preparazione e nel 
commercio dei vini. (115) 

13. Provvedimenti riguardanti i debiti 
redimibili. (51) 

14. Modificazioni alla legge sull'istruzione 
superiore [Urgenza). (79) 

15. Per la difesa militare in tempo di 
pace. (73) 

16. Riforma della legge forestale. (70) 
17. Trasporto di residui da un capitolo del 

bilancio del Ministero dei lavori pubblici ad 
altro capitolo del bilancio del Ministero della 
marina per l'esercizio finanziario 1897-98. 

18. Riduzione di lire 444,500 sul fondo au-
torizzato dalle leggi 9 luglio 1876, n, 3230 e 

3 luglio 1834, n. 2519, per l'ampliamento e 
sistemazione del porto di Genova. (184) 

19. Convenzione col municipio di Napoli 
per permuta di immobili allo scopo di iso-
lare il maschio Angioino del Castelnuovo in 
detta città. (215) 

20. Stanziamenti in bilancio relativi alla 
spesa per il risanamento della città di Na-
poli. (203) 

21. Assegnazione di lire 40,000 per le spese 
della Commissione d'ispezione straordinaria 
agli Istituti di emissione da inscriversi nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1897-98, 
mediante prelevamento dal fondo di riserva 
per le spese impreviste. (221) 

P S O E . A v v . L U I G I R A V A N I 

Direttore dell'ufficio di revisione. 

Roma, 1898. — Tip. delia Camera dei Deoataf. 


